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il qtìaìe Tiete Capo d’ una Repubbli- 
ca, che nata da leggieri principj , e 
cresciuta fulle rovine della Roma- 
na , ha faputo togliere dalla for- 
ma di Governo della medefima cioè- 

■ . * . ». i . > — 

chè aveva contribuito a renderla Pa- 

* v ' ; r r " • ' « ’ 

drona del Mondo , e rifiutare tut- 
to quello , che ne cagionò poi 1* 
intiera fua diftruzione ; talmente 
che quella infin d’ allora fi vide 
piantata fovra una sì (labile Sede , 

che dopo tanti Secoli gloriofa in 

.> . . > • * - - - 

pace, e in guerra , tale ancora ci 
promette in avvenire la fua confer- 
vazione? Nè ad altri fi doveva , che 
a Voi, perchè Voi me lo additafle, 
come degno di fommo pregio, onde 
farlo trasportare dal francefe nell’ ita- 
liano idioma, e pubblicarlo colle mie 
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fiampe ^dal che ' ancora pòtr'a ognifc 
no vedere , quanto Voi Tentiate 
avanti nel maneggio de’ pubblici af* 
fari « Ma qu\ non entrerò io nell£ 

Voftre lodi, numerando o-Je Cariche 
primarie efercitate da Voi con tank; 
ta! faviezza, prudenza, e fede nella. 
Patria, o le Voftre, magnifiche Am-j 
bafeCfie <$3rdinarie$ e ftraordinarie ;i 
o le fublimi e Angolari doti della 
mentt ^d4jl’animo ; , che vi fecero, 
eleggec^rfcopct^mente dal Sapien?. 
tiflìmi Veneti Padri alla . fu prema: f 

Dignità del Principato t Lafciando il 
far quefto a’ noftri migliori inge- 
gni nelle proftime , e di tanta a- 
fpettazione future Nozze del Pri- 
mogenito Voftro con Nobftiffima e 
di lui degna Spofa y p di unirvi in- 

** fie- 
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Popoli , la cui ftoria efaminava ; e , quel eh’ è 
affai peggio, di dirne molte , le quali nem- 
meno avrei dovute avere nella mente * Ora , 
in luogo di voler correggere il mio incorreg- 
gibile Paralello per fare una nuova edizione , 
ho creduto , che bifognaffe compor due Opere 
affatto nuove . Prefento in oggi quella , che 
fpetta a’ Romani , riputandomi felice , fe vo- 
lendo riparare un primo fallo , non ne avrò 1 
fatto un fecondo ! 

Qualis Jlatus Ujbis , qtue mens exercituum , 
quts habitus Provinciarum , quid in tota 
terrarum orbe validum , quid agrumfuerit , ut 
non modo cafus , ev entufque rerum , fed ratio 
etiam, caufatque nófcantur . Tac. Hill- 1. i* 

J« • . ,ra c.ii .<• 1. t ••• .. i 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA 


I ROMANI 

Libro Primo. 

Del governo de Romani /otto i loro Re . In 
qual maniera fi formi , e fi perfezioni il go- 
verno della Repubblica . Ciocché ne alteri i 
principi . Delle cagioni , che debbono rovinare 
la libertà . 

Llorche’ Romolo gettò i fonda" 
menti di Roma , 1’ Italia compo- 
fta quafi di tanti Stati , quante 
in effa v’ erano Città , rappre- 
fentava un' immagine della fo- 
cietà nafcente . Ciafcheduna Repubblica non 
poffgdeva , fe non le terre neceffarie per nu- 
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trire i Tuoi abitanti , che vivevano col lavoro 
delle lor mani ; e la povertà , la quale non 
permetteva ancora T operare , che a poche 
paflioni , ferviva in vece di quella moltitu- 
dine di ordinazioni e di leggi, con cui la po- 
litica ha dovuto dipoi reprimere i vizj , che 
fono una confeguenza neceffaria della pulizìa , 
e del lulfo de’ grandi Stati. 

Un valor brutale fu la fola virtù degli fchia- 
vi fuggitivi , e degli affanni , a’ quali Ro- 
ma fervi d’ afilo . Quelli non erano già Cit- 
tadini , ma faldati unitifi col defiderio co- 
mun di rubare ; e quanto più ayeano bifo- 
gno d’ imparar a obbedire , tanto men facile 
era l’accoftumarli al giogo delle leggi; il per- 
chè Romolo , che temeva la loro indocilità , 
non comparì legislatore , fe non col cedere 
quell’ autorità , che fembrava appartenergli . 
Quindi dopo d’ aver diftribuito Roma , fe- 
condo i fuoi differenti quartieri in Tribù ( i) 
e in Curie , ciafcuna delle quali doveva col- 
la pluralità delle voci formare un fuffragio 
nelle affemblee del campo Marzio , e della 
piazza pubblica, lafciò a’ Romani tutto ciò , 
che in fatti conftituifce 1’ autorità fuprema ; 
cioè a dure il diritto di flabilir la pace, o la 

guer- 
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guerra , di fare , o di cangiar le leggi , e di 
fcegliere i Magiftrati . Troppo però gelofo 
del comando era quello Principe ambiziofo , 
onde non ritirar con una mano ciocché ac- 
cordava coll’ altra a’ Tuoi fudditi ; e nel men- 
tre che cedendo alia neceflità fingeva di non 
elfere, che l’organo della loro volontà, afpi- 
rava in fecreto ad elfer T anima di tutti i loro 
moti . 

La creazione d’ un Senato colle prerogative 
accordategli ; cioè di lervire di configlio al 
Principe , di portare all’affemblee della Nazio- 
ne le materie , Tulle quali fi dovea delibera- 
re , d’avere il carico d’efeguirne gli ordini, 
o di fame olfervar le leggi, in vece d’offen- 
dere la pubblica libertà, avrebbero raffodati i 
fuoi fondamenti , fe il Popolo aveffe dipofto 
dei polli in Senato . Ma ficcome Romolo egli 
fteffo avea ferito i primi Senatori ■> così pure 
fi rifervò il diritto di nominar a piacere i lo- 
ro fuccrifori ; ond’ è facile il penfàre , quan- 
to dovrife quello nuovo privilegio accrefce- 
re il credito d’ un Principe , ch’era già il Giu- 
dice principale de’ fuoi cittadini , il Generale 
degli eferciti, e il capo della Religione . O* 
gnuno proccurava di cattivarli la fua grazia 
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per ottenete un luogo in Senato ; e Romolo * 
il quale non dovea elfere , che uno del Ma- 
gifirato , ebbe de’ cortigiani , il cui numero 
più moltiplicandoli , rendette maggiore la di 
lui autorità ne’ Comizj . 

S’accorfe lenza dubbio quello Principe , il 
quale vedeva con piacere l’orgoglio de’ nuòvi 
Senatori , e con quali sforzi procuravano di 
formare un corpo feparato dal Popolo, che fe 
gli riufciva di ftabilire una difiinzione tra le 
famiglie Romane, e di formare una Nobiltà * 
di cui è una qualità propria in tutti i tempi, 
e in tutti i luoghi di deprezzare il Popolo , 
ne farebbero rifultati degli odj , e una diver- 
fità d’ intereffi vantaggio!! alla fua autorità.* 
Pertanto affettò durante tutto il fuo regno di 
non innalzare alla dignità di Senatore , fe non 
i figli di quelli -, che della medefima n’ erano 
Rati onorati . Numa feguitò un tal , efem- 
pio fenza avere le ftelfe ville , e fotto i fuoi 
fuccelfori le famiglie , che difendevano da’ 
dugento Senatori creati da Romolo , abufan- 
dofi d’ un ufo , eh’ era Rato loro favorevole , 
fi credettero le fole in diritto d’ entrare in Se- 1 
nato . Quefie pretefe urtarono il Popolo ; e 
quando ne mormorò , Tarquinio Prifco , il 
-i , qua- . 
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-quale non penfàva ad altro, che a togliere L’ 
uguaglianza , eh’ è il fòlo principio fodo della 
libertà, creò cento nuovi Senatori ( 2 ) dall’ 
ordine de’ Plebei ; e foddisfacendo con quella 
politica alle famiglie potenti del Popolo , che 
tolleravano con impazienza l’orgoglio , e le di- 
luizioni de’Patrizj , aflicurò lo fiato ancora 
nlubbiofo de’ Nobili. v ■ > ì . ■ : ; 

1 Fin da quel tempo un Principe atto ad ap- 
profittare delle pa filo ni de’ Romani non era 
•più ridotto ad effere puro miniftro della Re- 
pubblica ; ma dominava i Nobili per via dell’ 
ambizione, che avevano d’entrare in Senato, 
potendo a vicenda fecondo le circoftanze fer- 
vidi del fuo credito appreffo de’ Senatori per 
eftendere il fuo dominio fopra la Plebe ; poi 
dell’autorità di quella per intimorire il Sena- 
to, e comandargli * Ma per confiderabili che 
folfero quelli progrèflì dell’ autorità Regale , 
non erano però ancora di nocumento al ben 
pubblico . Il Popolo governato in una maniera 
da non awederfene , confervava quella dignità , 
che fola è capace di renderlo -un buon citta- 
dino : la Nobiltà , fempre contenuta ne’ fuoi 
doveri rifpetto al Principe , e rifpetto al Popo- 
lo -, non ardiva eoa tutto il fuo orgoglio , e 
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là Aia potenza abbandonarli a pretefe fmode- 
ràtej e il Principe obbligato di miAirare tut? 
ti i Aioi palli , e di non operare , che per via 
d’ infinuazione , non lafciava temer da Aia par- 
te nè ingiuftizia , nè violenza . In una parola 
tutti i membri dello Stato erano coftretti a ri- 
fpettarfi l’ un l’altro ; e da quello interede par- 
ticolare di ciafcun ordine della Nazione, na- 
turalmente nafceva il rimedio di que’ mali pal- 
leggierà che producevano le paifìoni. 

- Non dovea edere , che un Principe catti* 
vo, chi avede tentato d’ alterare una tal co- 
ftituzione : nulladimeno la Aia rovina fu ope- 
ra d’ un Principe moderato , dello ftedo Ser- 
vio Tullio, il quale per relazione degli Sto- 
rici avea penfato di rinunziar la Corona, per 
non lafciar fuperiori a’ fuoi fudditi , fe non 
le leggi, delle quali due annui Magillrati do- 
veano ederne i Miniftri . O fia , che non pre- 
vedendone le Amelie confeguenze trafportato 
fode dal progetto de’ fuoi predecedori a dilata- 
re il poter de’ Patrizi i o fia , che fianco de’ 
tumulti , e delle ride della piazza pubblica , 
terriede, che degeneradero in fedizioni ; oppu- 
re crèdede cofa giufta il confidare tutta l’ am- 
miniftrazione della Repubblica a quelli, che 

per 
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per motivo della loro fortuna vi doveano 
avere un maggior in ter effe , non s’impiegò in 
altro, che ad abbaffar la Plebe; e vi riufcì , 
col pretefto di -fare una cofa che forte van- 
taggiofa per la medefima. 

Bifogna rifowenirfi , che nella divifione fat- 
ta da Romolo del territorio di Roma , ciafcun 
cittadino ebbe due jugeri di terra ; ed elfendo 
le facoltà eguali , ciafcuno egualmente con- 
tribuiva agli aggravi dello Stato . Succeffero 
dipoi de’ gran cambiamenti nelle poffeflioni ; 
e quantunque molte famiglie non ne averterò 
più alcun dominio , nel mentre che altre fe 
lo avevano notabilmente accrefciuto , fi conti- 
nuava Tempre lo ftefo metodo , riguardo a.’ 
fuflìdj . Tullio fece vedere agevolmente l’iiir 
giuftizia : il Popolo dimandò rimedio a un 
tal difordine , che gli pareva intollerabile ; e 
la Nobiltà forfè iftruita de’ difegni fecreti del 
Principe, ovvero che temerte d’ impegnare col- 
la Tua refiftenza la Plebe a dimandare una nuo- 
va diftribuzione delle terre , acconfentì di 
pagare le impofte in una maniera proporzio- 
nata alle proprie ricchezze» 

Tullio fece il Cenfo , cioè a dire la nu- 
merazione de’ cittadini j e ciafcuno diede una 
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nota fedele de’ Tuoi beni . Dopo quella opera- 
zione niente era più facile , quanto l’ affé* 
gnare i tributi con i uguaglianza fenza far 
niun cambiamento nell’ antica diftribuzion de’ 
Romani in Tribù ,.e in Curie; ma Tullio, 
che fi proponeva un altro fine, immaginò di 
fpartire i fuoi fudditi in fei dalli a raggua- 
glio delle loro ricchezze ; e poi fuddivife 
quelle fei dalli in cenno vantatrè Centurie , 
ciafcuna delle quali pagava la ftelfa impofi- 
zione . Arricchita la Nobiltà colle fue uiùre 
( 5 ) ed effendofi impadronita della maggior 
parte delle terre conquiflate , compofe dunque 
ella fola un maggior numero di Centurie , che 
il Popolo intiero ; ed elfa per confeguenza 
dovea elfer padrona delle deliberazioni del 
campo Marzio, e della pubblica piazza , to(lo>- 
chè Tullio approfittando del favore, cheavea 
acquiftato la lùa politica artifiziola, aveffe in- 
trodotto l’ ufo di convocare i Comizj per via 
di Centurie (4) . Fu (labilità quella pedana 
novità ; e la Plebe, che fino allora era (lata 
in poifeifo di tutta l’autorità , perchè aveva 
in ciafcuna Tribù , o in ciafcuna Curia un 
numero di voci molto fuperiore a quello de’ 
Patrizi- > fi ritrovò infili priva del diritto di 
- •- ’T .. ' fuf- 
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fuffiragio ; imperciochè avvenne dipoi affai di 
rado , che per formare i decreti delle pubbli- 
che Affemblee fi foffe in neceffità di conful- 
tare ( 5 ) alcuna delle novantatrè ultime Cen- 
turie , che formavano la Plebe . 

Un sì notabile cangiamento nella cofiitu- 
zione de’ Romani dovea cagionare la loro per- 
dita . Se il Popolo, fianco di comparire inu- 
tilmente ne’ Comizi , fi foffe lafciato trafpor- 
tare a qualche violento attentato per ricupe- 
rare la fua autorità, era datemerfi, che avef- 
fe fatto dare un crollo allo Stato poco fermo : 
e fe pazientemente fi fottometteva al fuo nuo- 
vo fervaggio , bifognava , che s’ immergeffe in 
quella fpecie di letargo , che rende il cittadi- 
no inutile alla fua Patria . La Nobiltà dal fuo 
canto non avea acquietato il frivolo vantaggio 
di fare un corpo feparato dalla Plebe , e di dir 
fola la fua opinione negli affari della Repub- 
blica , fe non per metterli nella neceffità d’ ob- 
bedire fervilmente a’ fuoi Re . Poiché ponia- 
mo: voleva ella forfè u&re del fuo potere, ed 
opporli alla loro volontà? La femplice minac- 
cia di convocare i Comizj per Tribù , o per 
Curie ; cioè a dire di confonderla col Popo- 
lo , ferviva di freno alla fua ambizione . Per* 

tan- 
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tanto acquiftando 1’ autorità Regia di giotno 
in giorno nuove forze , era in ifiato d’ affor* 
birfi tutto ; eppure non ifcuopre la politica 
ciocché avrebbe renduto i Romani fuperiori 
a’ loro vicini , nè come averterò potuto final- 
mente fottomettere al lor dominio tutto il mon- 
do , fe averterò continuato ad obbedire a quei 
Re , i quali non farebbero fiati i foli Magi- 
ftrati in uno Stato libero. E’ neceflario il go- 
verno Monarchico per un Popolo troppo cor- 
rotto dall’ avarizia $ dal luffo, e dal gufto de’ 
piaceri , affinchè ami la fua Patria , e il folo 
timore de’ caftighi può correggere i fuoi vizj } 
ma non è a propofito per una Nazione pove- 
ra , debole , grofiòlana , i cui cittadini non 
hanno ancora nè arte , nè induftria , nè facol- 
tà , che li tengano occupati in feno della loro 
famiglia . Di più Roma veftendofi delle paf- 
fioni de’ fuoi dominanti , ed eflendo governata 
da Principi d' un carattere differente » non 
avrebbe avuto alcuna maflima collante , nè mi- 
re fempre eguali : a cafo farebbe palfata dalla 
guerra alla pace . Senza parlare de i Re cat* 
tivi , deboli y o voluttuofi , che avrebbero av- 
vilito il lor trono, e difonorato i loro fuddi- 
ti, avrebbero avuto i Romani da temere fino 

le 
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le virtù di alcuni de’ loro Re : nuovi Numi 
avrebbero chiufo il Tempio di Giano, quando 
forte /lato d’uopo l’ opprimere un nimico . Un 
Principe avrebbe avuto un coraggio eroico in 
certe circoftanze , nelle quali ballava 1’ elfer 
prudente ; e un altro non avrebbe dimoftra- 
to, che prudenza* quando bifognava aver deli’ 
audacia : in una parola * i Romani fenza ca- 
rattere , fenza virtù , ma felici , o infelici » 
fecondochè o bene , o male folfero flati impiega- 
ti ; cioè a dire non avendo fuccdfi profperi , 
che di rado , finalmente eglino flefli avrebbero 
incontrato la forte de’ Popoli , che fottomifero . 

Udifprezzo, con cui fi vendicarono i Gran- 
di deli’ odio dimoftratò loro dal Popolo , e 
la loro indifferenza pel ben pubblico ( confe- 
guenze neceflarie dei cambiamenti accaduti nei 
governo ) infpirarono a Tarquinio 1’ audacia 
d’ ufurpare il regno ( 6 ) e la fperanza di fog- 
gettare la fua Patria . Ebbe egli la politica 
d’un ufurpatore ; poiché lufingò i Soldati, e 
gli arricchì per attaccarli a’ proprj intereflt ; e 
nel mentre che divertiva la moltitudine colle 
fefte* e innalzando pubblici edifizj, fece peri- 
re que’ Patriz; > che gli davano ombra , e non 
rifparmiò , fe non quelli , i quali non avendo 

nè 
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Uè il coraggio di vendicare la loro Patria, riè 
la viltà d’ effe re tranquilli teflimonj della di 
lei fervitù , s’ erano da per fefteflì efxliati da 
Roma . Non fi può negare in quello Principe 
una gran mente . Egli aveva quafi affuefatto 
i Romani al poter arbitrario : 1’ ufo de’ Co- 
mizi era andato in dimenticanza ; ed è veri- 
fimile , che avrebbe raffodaro il fuo dominio , 
fe fuo figliuolo , contentandofi di fare a un 
ordine de’ Cittadini delle ingiurie, che avreb- 
bero fomentato il rifentimento , e la gelofia 
dell’altro , non aveffe comriieffo un’ azione 
infame , che fu un affronto comune a i Ro- 
mani , e follevò in un tratto gli animi di tutti . 

Con un pubblico decreto i Tarquinj furo- 
no fcacciati ( 7 ) da Roma ; il Popolo fpogliò 
il loro Palagio ; 1’ odio, che fi portava al 
Re, fi flefe fino al Regio nome , e fi confe- 
crò agli Dei infernali chiunque intraprendeffe 
di riflabilirlo . Un tale trafporto parea, che 
annunziaffe il ritorno della libertà ; ma la rui- 

» • 1 

na d’ un Tiranno non è quali giammai la mi- 
na della tirannia ; e le cagioni , che avevano 
preparato a Roma il difpotismo diTarquinio» 

f 

impedivano, che non vi fi poteffero riflabili- 
rei principi d’ una faggia Repubblica . E’ ve- 
ro, 
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ró , che nella rivoluzione a principio erano 
d’ uno ftelfo animo e i Nobili , e la Plebe, 
ma perchè? Anche il lor pericolo a principio 
.era lo fteffo . Dimoftreranno lo ftelfo zelo , e 
lo ftelfo coraggio , finché fi farà al punto di 
difendere la loro Città , e di rifpignere il 
Tiranno*, ma toftochè fi farà riftabil ita la cal- 
ma, torneranno a forgefe le antiche gelofie; 
e mentre il Senato vorrà governare , preten- 
derà la Plebe d’ eflere libera . 

Bruto avrebbe fatto un gran fallo , fe allor- 
ché tutti gli occhi erano filli fovra di lui , 
egli avelfe tentato , per iftabilire una vera li- 
bertà in Roma, d’ introdur di bel nuovo tra’ 
cittadini l’ uguaglianza , la quale aveva fatto 
La loro felicità , prima della diftinzione de’ Ro- 
mani in famiglie Nobili , e in famiglie Ple- 
bee, e avanti lo ftabilimento delle Centurie . 
Imperciocché il lafciar difcoprire a’ Patrizi , 
che bifognava rinunziare alle loro prerogati- 
ve, mentre fi lufingavano di tutto quel pote- 
re » che avevano avuto i Re ; ovvero il far 
fofpettare al Popolo , che i Comizi non fi 
convocherebbero più per Tribù, e per Curie y 
nel tempo eh’ egli s’armava per acquiftare la 
fua libertà , farebbe ftato un diftrarrei due 

Or- 
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Ordini della Repubblica da quell’ obbietto , che 
doveva intieramente occuparli , inafprire un 
contra 1’ altro , e fare in una parola una di- 
verfione in favor di Tarquinio , e della tiran- 
nia. Quindi Bruto prefe faggiamente il parti- 
to contraddittorio di foddisfare in uno Hello 
tempo alle pretefe del Senato , e di perfuade- 
re alle Plebe , che più non obbedirebbe , fe 
non a quelle leggi , che aveffe ella fatte . Io 
veggio benillìmo, che con quella condotta le 
leggi , e i pregiudizi de’ Romani fi debbono 
trovare in oppofizione ; e che dai diritti , che 
Bruto dà al Senato , e dalle fperanze , colle 
quali addormenta il Popolo , ne rifulteranno 
delle diffenfioni domeftiche ; ma non importa : 
Bruto è giuftificato, perchè Tarquinio fi tro- 
va alle porte di Roma; gli fi uni fcbno formi- 
dabili forze , e i contraili de’ Romani non fo- 
no, che un mal lontano . Il tempo , circo- 
ftanze favorevoli, mille accidenti non previlli 
potranno rimediare ai vizj del governo ; ma 
la fola unione de’ cittadini di Roma può trion- 
fare di Tarquinio. 

Con tutta la potenza acquillata dai Senato, 
e dalla Nobiltà , il Popolo credette a principio 
d’ elfer libero, perchè fi ritrovava felice , ef- 
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-fendo trattato con un riguardo eftremo , fin- 
-chè fi temette di Tarquinio i ma tutto cangiò 
faccia , quando s’ intefe la fua morte ( 8 ) . Il 
vizio comune degli uomini è di non giudica- 
re della loro autorità > fe non per l’ abufo, eh’ 
elfi ne fanno e i Grandi avrebbero creduto 
-di non aver acquiftato cofa alcuna coll’ efiglio 
-dei Re , s’ eglino non avellerò governato di- 
fpoticamente al par di loro . I Confoli non 
convocarono i Comizj , fe non per Centurie ; 
e in quelle aflemblee , nelle quali dominava 
•la Nobiltà , elfa pure fottofcriyeva tutte le 
propofizioni del Senato , il quale per ricom- 
penfarla de’ fuoi favori le permetteva d’ efer- 
citare dalfuo canto qualunque forta di violen- 
za fovra la Plebe . Molti venivano privati del- 
le loro eredità, molti condannati alla fchiavi- 
tù, o a pene ignominiofe , ed ogni Patrizio 
era un nuovo Tarquinio i ma il Popolo tut- 
to pieno ancora delle promeffe di Bruto , e 
dell’orgoglio infpiratogli da’ benefizi diPubli- 
cola, non s’ avea fin allora proccurato la li- 
berà con una guerra, che dimoftrò tanto erois- 
mo, per portare con viltà il giogo fiotto una 
folla di Tiranni. ..... 

Parea , che Roma folfe in certa maniera 

cinta 
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cinta da fcogli, ed era ben difficile, che pó- 
teffe fchivarli tutti . Se il Senato , e la No- 
biltà fi regolavano con molta prudenza e co- 
raggio per confervare l’autorità, che s’aveva- 
110 ufurpata , il Popolo dovea cadere in una 
fervitù ancora più lagrimevole di quella, che 
avea provata fotto i Tarquinj ; poiché l’ Ari- 
flocrazia è Tempre più grave , che la Monar- 
chia . I Plebei difprezzati , oppreffi , e per 
confeguenza cattivi cittadini d’ una Patria , per 
cui non avrebbero avuto alcun amore , non 
avrebbero neppur trovato alcun vantaggio d’ob- 
bedir piuttofto al Senato , e ai Patriz; , che 
agli fteffi nimici di Roma . I Volfci , gli Er- 
nici, i Fidenati farebbero flati pericolo!! vici- 
ni ; poiché fi farebbero ferviti per rovinar la 
Repubblica del vizio interiore del Governo, 
il quale avrebbe fatto fiaccare da’ fuoi inte- 
reffi la maggior parte de’ cittadini . Lo Stato, 
che ne’ principi ancor si deboli àvea bifogno 
di ciafcun cittadino , e di moltiplicar le fue 
forze, e aguzzar gl’ingegni coll’emulazione, 
che infpira la libertà, non avrebbe armato al- 
tro che Schiavi per la fua difefa : ma Schiavi 
non hanno giammai ben difefo la loro Patria . 
Quindi il Senato fenza fperanza di riforger da’ 

fuoi 
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Tuoi mali , avrebbe finalmente fatto perir fa 
Repubblica , e avrebbe veduto pafiare nelle 
mani d’ alcuno de’ fuoi nemici quella poten* 
za che non avea voluto dividere colla Plebe . 

Che fe pel contrario il Popolo inafprito dal- 
le ingiurie , che riceveva dalla Nobiltà % e che 
quali Tempre va all’ efiremo , qualora fia di- 
venuto ambiziofo , a vede opprefll» il Senato 
per ifcuoterne il giogo , niente migliore non 
farebbe fiata la forte de’ Romani . Il Gover- 
no fi farebbe cangiato in una pura Democra- 
zia , per cui tutti gli fcritti de’ politici, non 
dimoftrano altro , che- difprezzo , come Tem- 
pre vicina all’ Anarchia , e in cui la molti- 
tudine abufandofi a piacere dell’ autorità fupre- 
ma , talora fi vede infuriata con tutti i capric- 
ci d’un Tiranno , e talora con tutta la debo- 
lezza d’ un Principe dappoco . 

Era ancor più da temere , che la Repub- 
blica Romana provaffe le fteffe rivoluzioni , 
che cagionarono tanti mali nella maggior par- 
te delle Città della Grecia ; dopoché fu ivi 
diftrutto il Regai Dominio. Non prefe ivi il 
Governo alcuna ftabile forma, e i Nobili c 
il Popolo a vicenda padroni dello Stato non s* 
impiegavano, che a rovinarli Team bievo linea- 
li te . 
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te . Quindi fe i Romani foffero fiati efpofti ai 
iftedefimi difiordini , Tempre Schiavi , o Tiran- 
ni , e intieramente occupati ne’ loro od? do- 
itieftìci , avrebbero fagrificato , come i Greci , 
ia loro Patria agi’ intereflì particolari delle fa- 
zioni , e de’ partiti , che riavrebbero fquarciata . 

Per buona forte però quell’ orrore , che le 
Violenze di Tarqninio avevano infpirato con- 
tro iRe, fuflifieva ancora in tutta la fua fer- 
ia , malgrado la tirannia de’ Patrizi * quando 
il Popolo incominciò a lamentarli delle ingiu- 
rie , che provava . Non fi trovò per confe- 
•guenza nella Repubblica nè uno Sp. Cafiìo (9) 
nè veruno di quegli ambiziofi , i quali dipoi 
facendoli un’ arte d’ avvelenar gli animi j nuli’ 
altro cercavano col mezzo delle dilfenfioni * 
•die di formarli un partito , che li mettelfe in 
i fiato d’ ufurpare la Sovranità . Forfè facile fa- 
rebbe fiato , mentre nafcevano le turbolenze , 
il forprendere il Popolo , ed impegnarlo in 
qualche fpèdiziorre , che necelfariamente l’avef- 
fe portato alle maggiori imprefe ; ma n’ era. 
incapace, finch’ egli fi folfe condotto co’ fuoi 
propri fentifflenti . Que’ della Plebe , (etiti 
difrdarfehe , erano àffuefatti a rifpettare il Se- 
nato ( io ) ; filmavano il vantaggio d’una na- 
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fcita illuftre , odiando quelli , che la poifede- 
vano ; e la pompa de’ Magiftrati , e del co- 
mando riempieva contro voglia la loro imma- 
ginazione . Di più dopo 1’ avere difefo Roma 
a coffto di tutto il proprio fangue , cialcun cit- 
tadino amavala , come T opera delie fue mani ; 
la confiderava , come un trofeo innalzato ai 
fuo valore , e fi credeva in qualche maniera 
obbligato di concorrere a quella grandezza , a 
cui era ella desinata fulla fede di molti oracoli » 
Stanco però il Popolo di dimandare , e di 
lperar qualche follievo , fi contentò d 1 efiliarfi 
dalla fua Patria , allora che da lui folo dipen- 
deva il vendicarli del rigore de’ fuoi Tiranni * 
■e di punirli . Una tal condotta quanto meno 
-fupponeva delle vifte , e delle pretefe dalla par- 
te de’ fuoi autori -, tanto meno la Repubblica 
<ra minacciata di veder cangiare il Tuo gover- 
no in pura democrazia ; ma quello era il non 
fottrarfi a un pericolo , che per cadere in un 
altro. Era cofa naturale , che la Nobiltà s abu- 
faffe della moderazione della Plebe per confo- 
lidare la fua potenza ; ed ella lènza pena vi 
farebbe riufcita, fingendo di abbandonarne una 
parte . A tempo i Senatori non videro con 
Uno (ledo occhio la ritirata del Popolo fui mou- 
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te Sacro ( 1 1 ) . Gli uni , che per capo ave- 
vano Appio Claudio , uomo rigido , e inflef- 

£ • 

libile , pazzamente volevano , che fi puniflero , 

A- ' I 

o almeno fi difprezzaffero i ribellati ; gli al- 
tri , a’ quali Menenio Agrippa , e la famiglia 
de’ Valer; infpirarono i loro fentimenti , non 
avevano , che del timore , e proccuravano in- 
vano di occultarlo fotto il velo della pruden- 
za . Prefentavafi un mezzo tra il rigore indi- 
fcreto d’ Appio , e la timida debolezza de’ Va- 
ler; , prevenendo le dimande del Popolo con 

, st ■ r 

qualche benefizio ; come per efempio con una 
Legge , la quale aveffe abolito una parte dei 
debiti , diminuito 1 ’ ufura , o conceffo a’ più 
poveri Cittadini alcuni terreni della Repubbli- 
ca . La fermentazione degli animi non permi- 
fe di prendere quello partito ; e il Senato ab- 
bandonò i propr; iute refi! per attendere a lun- 
ghi dibattimenti . Più che un partito s infer- 
vorò a difendere il fuo parere , piu l’ altro s’ofti- 
nò a non fi rendere , e mentre fi delibera , 
fi dicono delle offefe , e di due opinioni op- 
pofte fe ne forma finalmente una terza , che 
palefa ad un tratto il timor del Senato, e La 
fua fomma ripugnanza a far Giufiizia a mal- 
contenti 4 ebbe tempo la PLebe di riflettere al 

fuo 
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filo fiato, e di conofcere le fue forze . Tutti 
fi ricordano delle promelfe vane , con cui sì 
di fovente fono fiati ingannati : già fi hanno 
eletto de 7 Capi ; nè più folamente fi lamenta- 
no del paffato , ma fono occupati per 1’ avve- 
nire : bifogna calmare i loro moti » afficura- 
re la loro forte, e il Senato è finalmente co- 
ftretto a trattare con efli ; e in accordando lo- 
ro de’ Magiftrati dare ai medefimi un potere » 
che nece diàriamente inlpirerà loro dell’ ambi-* 
zione . 

I Deputati dai Senato s’ immaginarono d’ ac* 
quiftar molto , qualora approfittando della pre- 
mura indifcreta , che il Popolo dimoftrava di 
rientrare in Roma , non avelfero ftipulato , che 
in una maniera vaga , i privilegi , e i diritti 
de’ Tribuni , che avevafi eletti . Ma fe la 
Nobiltà con quella politica credeva di non ce- 
der nulla , o di rifervarfi un pretefto di ripi- 
gliarfeli contro i fuoi impegni in circoftanze 
più favorevoli ; penfava dal fuo canto il Po- 
polo di aver ottenuto affai più di quel che gii 
fi aveva accordato ; e ciafcun Partito amplian- 
do le fue pretefe in grazia dell’ ambiguità , o 
non decifione de’ compofti articoli , la Repubbli- 
ca» i cui mali non erano , che palliati , do- 
. B | ve- 
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veva edere ancora turbata dalle operazioni de’ 
malcontenti . ; 

k I Tribuni nóu avevano fegno efteriore di 
Magilfeato j e neppur Tribunale . Folli umil- 
mente alla porta del Senato , non era loro 
permeilo l’entrarvi, fe non quando i Confoli 
ve li chiamavano j e tutto il loro impiego 
confifteva in opporli a’ decreti di quel Corpo , 
allorché li credevano nocevoli agi’ intereffi del- 
la Plebe » Forfè era ancor tempo di far anda- 
re in dimenticanza il Tribunato j poiché fe i 
Grandi non avellerò continuato a voler domi- 
nare con imperio , neppur il Popolo avrebbe 
veduto il bifogno d’ avere un protettore . Ma 
fu 1’ orgoglio della Nobiltà , che fé nafcere 
l’ ambizione ne’ Tribuni , e Rendere per minu- 
to quelle prerogative , che doyeano godere 
quelli nuovi Magiftrati in qualità di Difenfo- 
xi del Popolo . Marcio Coriolano era uno de’ 
«più onelli uomini della Repubblica ; non olian- 
te iu tempo d’yna careftia, da cui Roma era 
afflitta , fu il primo a fuggerire V odiofo* av- 
vertimento di non (occorrere il Popolo , fe non 
con condizione , che rinunzialfe ai diritti da 
lui ufurpati fui Monte Sacro . Giudichili aqucs 
-ilo tratto dell’ animo de’ Grandi ; ma quanto 

più 
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più proccuravano 4 avvilire » e rovinare i Tri* 
huni , tanta pii conobbero. quefti Magiftrati , 
che la difefà , a cui erano ridotti , non met- 
teva il loro Ordine in ficurezza*, e Infognava » 
per difenderli vantaggiofanaente » aver il co- 
raggio d’attaccare . Per la qual cola fecero, 
uno sferzo, e arrogarono ben. tpfto il privi* 
legio di convocare i Comizi , e di unirli pcc 
Tribù negli aferi , che intereffavano diretta"* 
piente il Popolo ; come 1’ elezione de’ Magir 
#rati , i proce 15 fatti contro di loro , le ap- 
pellazioni autorizzate dalla legge Valeria , e 
lo ftabilimento delle Regole generali 
Tali fucceffi de’ Tribuni cangiarono tutta 
la forma del Governo } e dacché il Popolo 
Rientrò nell’ efercizio della Sovranità , che ayea 
goduta avanti la creazione delle Centurie, in- 
cominciò Roma ad effe re lo fpettacok) d ? una 
Repubblica perfetta- lo in un’alba- Opera (iz) 
ho proccurato di moftrar V arte , con. cui Ri- 
Ciypgo affidando al Fopolo di Sparta tutta U 
pubblica autorità , avea non ottante depurato 
curetta Democrazia da que vizi , che le fono 
naturai ; ed anche F aràtcbb di tutti que' van- 
taggi , che fembrano più propri dell’ Ariftocra- 
«a > e dsl^ verno Monarchico . laquettadeb- 
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bò notare, che ilcafo produffe in Roma cioc- 
ché il più faggio de’ Legislatori aveva fatto 
nella fua Patria. Volle Licurgo, che il Popo- 
lo foflfe 1’ arbitro di tutte le operazioni della 
Repubblica^» affinchè aveffe quelle virtù , che 
l’amore della libertà , e della Patria inftilla 
agli uomini liberi ; ma confidò a divertì Ma- 
girtrati i differenti maneggi dell’autorità pub- 
blica, de’ quali un Popolo intiero è incapace 
di far ufo con faviezza i e così compofe un 
Governo mirto-, le cui parti temperate le uné 
dall’ altre non potevano nè trafcurare i loro 
doveri , nè abufarfi della loro forza . Sparta 
aveva due Re » Roma ebbe duè Confoli ; e que- 
fti Re , e quefti Confoli efercitavano fotto no- 
mi differenti uno fteffo Magiftrato . Suggetti 
effì durante la pace , e fottomcfli alle leggi , il 
cui comando doveano far rifpettare , il Popo- 
lò era il loro giudice ; e fidamente alla tefta 
degli eferciti la Repubblica confidava ad erti 
quel poter fupremo, fenza di cui un Genera- 
le non può avere gran riufcita : e in quella 
maniera polfedeva ella quanto ha di più van- 
taggiofo la Monarchia . Per grandi che fode- 
ro le prerogative del Senato di Lacedemone , 
niente meno confiderabili erano quelle del Se- 
nato 
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nato Romano . Egli prefiedeva al maneggio de* 
pubblici denari , tapprefentava tutta la maeftà 
dello Statò, riceveva e fpediva Ambafcìatori , 
proponeva le cofe da farfi , e le metteva in 
efetuzione , dopo eh’ erano Hate approvate nel- 
la pubblica Piazza ; e finalmente ftabiliva per 
provifione Certi decreti, che aveano forza di 
legge, quando non fi foffe fatta appellazione 
al Popolo . Quelle due rifpettabili compagnie 
erano l’anima della loro Nazione ; poiché la 
dirigevano, è la confervavano iti mezzo a que- 
gli fcogli , da’ quali è attorniata la Democra- 
zia. Effe rendevano il Popolo capace a difeu- 
tere i fuoi interefli , a fidarli principe certi , e 
a mantenerli dello Hello animo . Ha detto Po- 
libio , che fe fi confiderà il poter de’ Confoli , 
quel del Senato, e 1 ’ autorità dei Popolo , fi 
crederà fcambievolmente , che il Coverno de’ ’ 
Romani folfe Monarchico , Ariftocratico , e 
Popolare . Di fatto riuniva in fe tutti i loro 
vantaggi ; e la Repubblica ritrovava ad un 
tratto in feftelTa quell’ azione pronta ( 13 ) e 
diligente, che diftingue la Monarchia; quella 
inalterabile coftanza d’animo, che fola fi ve- 
de nell’ Ariftocrazia ; e quel zelo , quel fuo- 
co , quell’ entufiafmo , che vien prodotto dalla 
fola Democrazia. Ma 
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Ma fe tutto concorreva tra gli Spartani a raf- 
fodare fempre più quel Governo , di cui ho 
fatto l’elogio, non era però lo ftelfo appref- 
fo i Romani ; e la maniera , colla quale $’ era. 
formato , Sembrava , che predicele la fua ro- 
vina. Una rivoluzione cosi importante , coro’ 
era lo riftabilimento de’ Comizi per Tribù , 
non avea potuto farfi fenza eccitate gran tur- 
bolenze «ella pubblica Riazza . Il Senato fe- 
ce una forrnna refiftenza agli sforzi de’ Tri- 
buni , e quefti , che non potevano riufcire , fe 
non col trapalare tutti i limiti , fpinfero V at- 
tentato fino a violare la maefià de’ Confoli 
(14). Troppo erano atroci le ingiurie fatte , 
e {offerte da una parte , e dall’ altra in taf 
occafion.e , perchè non vi dovettero feguire 
nuove violenze . Era naturale , che il Popolo 
trafportato dal fuo odio , e da’ fooi pFofperi 
{ucce®, s’ abufaffe delia fua vittoria, e non vo- 
lere nella Repubblica altro potere , che il foo . 
In quella maniera avrebbe certamente rovina- 
to il Governo diftruggendo il Senato , fe un 
altro obbietta non avdfe fatto una diverfione 
favorevole a quello Corpo , mettendo in ficu- 
*q i funi privilegi , e quei de’ Confoli - 
v Siccome il rifiabil indento de’ Comizi faceva 
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molto minor torto a’ Senatori , che a’ ferro* 
plici Patrizi ; poiché lafeiava agli uni 1% 
pompa e gli ornamenti del comando con una 
parte confale rabile nell’ animiniftrazione degli 
affari; elevava agli altt-i tutta l’ autorità , che 
avevano avuta nelle affemblee del Campo 
Marzio , o della pubbli^ Piazza ; cosi la lo- 
ro condotta doveva, effere differente . Il Sena- 
to compollo d’ uomini i più gravi delia Repub- 
blica aveva anche della moderazione ; imper- 
ciocché potea far parlare in favore delle fae 
prerogative e gli antichi ufi , e le leggi , eia’ 
erano venerate , Ma la Nobiltà , che non do- 
vea la fua origine , fe orni a m ab,ufo , e 
la cui grandezza era tutta fiata a<cquiftata (a’ 
io poffq cosi efprimermi ) furtivamente, non 
aveva» fe non la forza , in mancanza deci- 
toli per difendere i faoi pretefi diritti • Operò 
ella dunque con tanto trafpqrto , coficchò par- 
ve , che i Senatori, malgrado la lo»? refifieg- 
,za alle dimanda del Popolo , non facefiera fe 
non 1’ uffizio di mediatori tra i Patria} , e i 
Tribuni, 

• Quefia differente condotta dalla parte de’ 
-Grandi decife di quella del Popolo. , Egli 
eefsò dall’ attaccare il Senato per impiegai in- 
, . tie- 
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tieramente «id umiliare la Nobiltà . I Patriz) 
s’aveano attribuito molte particolari preroga- 
tive , e foli potevano elfere invertiti della di- 
gnità di Senatore , de’ Magiftrati Curuli , e 
del Sacerdozio ; ma s’ occuparono i Tribuni 
a diftruggere fuccertivamente tutti quefti pri- 
vilegi , in modo però, che malgrado le que- 
rele, che continuarono nella pubblica Piazza , 
e con tanta animorttà , che la maggior parte 
degli Storici non dubita di aderire edere ftata 
la Repubblica continuatamente alla vigilia di 
perire con una guera civile , i principi del 
Governo Tempre più acquiftarono maggior ru- 
dezza . Quelle perdite , che faceva la Nobil- 
tà, doveano in qualche maniera riconferma- 
re i diritti de’ Confoli , e del Senato ; imper- 
ciocché quanto più il Popolo fi lufingava di 
dividere co’ Patrizi i Magiftrati , e 1’ altre ca- 
riche dello Stato , tanto più doveva edere at- 
tento a non avvilirle . 

Se i Romani non avevano prefo l’armi gli 
uni contro degli altri in un tempo , in cui 
la Plebe ufava folamente la violenza per ifcuo- 
tere il giogo, che le s’imponeva ; o allorché 
ì Tribuni riftrettifi a far oppofizione ai decre- 
ti del Senato tenevano fofpefa l’azione del 
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Governo , facendo cadere la Repubblica in una 
fpecie d’ Anarchia ; com’ era poi potàbile che 
fi giugnelfe a quelli eftremi , quando di niu- 
no di quelli inconvenienti s’ aveva a temere ? 
Il popolo non doveva incominciar la guerra 
civile ; poiché avea un T ribunale , dove po- 
ter citare i fuoi nimici , e vendicarfi giuridi- 
camente di quelle ingiurie , che aveva ricevu- 
te ; e la maniera, con cui attaccava i Patri- 
zi , impediva , che quelli dal Jor canto non 
commettelfero le prime ollilità. 

Quantunque la Plebe avelfe delle forze fuffi- 
cienti per opprimere in un momento la No- 
biltà, era però imponibile, con tutto l’odio, 
che le portava , che ofalfe di concepirne il 
progetto. Non s’apre il cuore all’ambizione, 
clic a gradi .• il primo palfo c invita a farne 
un fecondo; e così via via. Ma qual mollruo- 
fa contraddizione non fi ritroverà tra un de- 
creto violento , con cui i Tribuni aveflero 
dimandato in una volta 1’ abolizione di tutti 
i privilegi de’ Patrizi ; e tra la (òmma mo- 
derazione, che fé’ vedere iL Popolo nellà' fua 
ritirata fui Monte Sacro? Anzi quello Popolo 
dopo d’aver riportato un vantaggio, parea fo- 
vetjte , che fi vergognale del fuo trionfo . Tal- 

vol- 
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vt>ka riparava il torto , ohe avea fatto alla 
Nobiltà , ed eleggeva i fuoi Tribuni dal corpo 
della medefima . Si può richiamare alla me- 
moria, che non innalzò al Tribunato milita- 
te ( 1 5 ) , fe non Patrizi , malgrado V ardore , 
con cui avea voluto dividere cori effi l’ onore 
de Pafci ; e per non inasprirla , erano coftret- 
ti i Tribuni ad occultarle in parte la loro 
ambizione . La Nobiltà dunque non ritrovan- 
doli giammai minacciata a perdere improvvi- 
famente , e in una volta tutti i Tuoi privilegi, 
non fu giammai nel cafo di prendere un difpe- 
raro partito, e inviluppare la Repubblica nel-' 
la fila rovina . Qualunque avvenimento pre- 
para l’ altro , che dee feguirlo ; quindi è , che 
la legge , la quale: permHe alla Plebe d’ afpi- 
rare al Tribunato militare , prefagifce , che 
un giorno avrà de’ Confoli ; eppur confola la 
Nobiltà prima di quella rivoluzione * 
Leggendo la Storia Romana non fi fa ba- 
llante attenzione , che i Romani avevano le 
mani legate dalla forma fteffa del loro Gover- 
no , dacché i Tribuni avevano ristabilito 1 ’ 
ufo di convocare i Comizj per Tribù. Nelle 
deliberazioni della pubblica Piazza fi contava 
la voce di ciafcun cittadino , e la libertà , che 
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aveva di lamentarti, di fufutràre > di dire, e 
di (piegare le Tue ragioni, era ana fpecie di 
tràfpirazione (ala te vo! e a tutto il corpo della 
Repubblica, e che impediva, che non $’ am- 
'maffaflero gli umori . Si giudichi dello datò 
de’ Romani da quello de’ Popoli , che oggidì 
abbiamo fotto degli occhi * Non fi vede fon- 
ie, che una fermentazione , la quale è utile 
predo un Popolo povero ^ e che non fia cor- 
rotto , necefiariamente farà per mandare ia 
rovina una Nazione , in cui l’ avarizia , e il 
luffo hanno eftinto l’ amore del bèli pùbblico, 
e dove non attende il cittadino * che a’ fuoi 
perfonali intere®. ? Se in oggi che intiere 
Provincie non compongono, che una fòia fo- 
cietà , e che ttnà picciola parte de’ cittadini af- 
forbe tutte le ricchezze dello Stato , nel men- 
tre che il redo avvilito per la fua tniferia, 0 
pe’fuoi impieghi diffide puramente per i vi*; 
de’ ricchi ; obbedifce , perchè fi opprime , e non 
pofltede , fe non un po’ d’ indoftria, la quale 
non lo impegna ad alcuna Patria , nè ad al- 
cun Governo, inforgeffero i medefimi tumul- 
ti , Che nella Repubblica Romana, come mai 
potrebbe fuccedere , che vi fi tròVafle quella 
relazione , quell’ intelligenza , quei legami , * 

che 
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che univano i Romani, e aprivano loro mil- 
le ftrade alla riconciliazione, finché lo fiato 
fu , per così dire , rinchiufo tra le mura, d’ una 
flelfa Città ? Nella maggior parte degli. Stati 
dell’ Europa le diifenfioni d,e’ Romani fi con- 
vertirebbero in guerre civili , perchè non v’ è 
chi ivi fia libero ; e ritrovando coftumi già 
corrotti, elleno li renderebbero ancora più vi,- 
ziofi . I Romani per lo contrario etano, vit- 
tuofi ; e le loro difcordie per togliere le diftin- 
zioni della nafcita , la quale non può giam- 
mai effe re confiderata, fe non quando abbia 1’ 
accompagnamento dell’ onore ,. del merito, e 
de’ talenti , fomminiftrarono ad erti un, gqfto 
più fquifito per la virtù . 

Allorché il Popolo ( dicono, gii Stonici ) 
volle dividere colla Nobiltà 1’ onore de’ Ma- 
giftrati , proccurò di renderfene degno ; e i Pa- 
trizi dal lor canto cercarono di tener lontana 
Ja Plebe , sforzandofi di fuperarla altrettanto 
collo fplendore delle loro virtù , quanto con 
quello della nafcita . Piucchè v’ erano dignità , 
alle quali foflfe permeilo alla Plebe di concor- 
rere infieme co’ Nobili, più fi eccitavano i ta- 
lenti , e da quella generale emulazione forti 
quella moltitudine d’ uomini grandi , che co- 
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ftituirono la grandezza della Repubblica . La 
fcrupolofa attenzione , con cui i due Ordini 
reciprocamente fi offe r va vano , difpofe all’ a- 
zione tutte le molle del Governo . I Grandi 
più non ofando di ufurpare le terre di con- 
quifta , s’ accoftumarono ad una mediocrità dì 
fortuna , la quale per lungo tratto di tempo ten- 
ne lontano il lulfo , acquetandoli della glo- 
ria , e della ftima indipendentemente dalle ric- 
chezze . Anche la povertà era onorabile ; e i 
Cittadini Tempre occupati in pubblici affari 
videro con maggiore indifferenza i loro in- 
terefli domeftici , e fenza sforzo contraffero 1’ 
abito di preferire ai pròprio il pubblico bene . 

La vendetta , l’ odio , l' orgoglio , la gelofia , 
l’ avarizia , ed altre paffioni ancora , dalle qua- 
li fembra , che non fi debba afpettare , fe non 
funefte confeguenze , urtandoli 1’ una 1’ altra , 
moltiplicarono le Leggi, e ne raffodarono il 
comando . Le buone Leggi avrebbero fendu- 
to i Romani puramente faggi, e liberi ; ma 
quella fpecie di commozione , in cui furono 
ftabilite quelle Leggi , innalzò il loro caratte- 
re , e ne fece tanti Eroi . Sarebbero Hate ba- 
llanti buone Leggi , e combinate con faviez- 
za per tenere i Magillrati dentro ai limiti del 
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dovere , e della convenienza ; ma bifognavà 
qualche cola di più ad avere di que’ Confo- 
li , che fi confecravano per la falute della 
Patria <, o facrificavano la vita de’ loro figli 
per lo mantenimento della difciplina . Si fta- 
bilivano nuovi Tribunali, i quali a principio 
Ron furono creati , fe non per rifarcire la 
Nobiltà priva di alcuni privilegi ; ma che di- 
ventarono d’ una utilità infinita a tutto il cor-: 
po della Repubblica ; imperciocché ccnfolida- 
vano la libertà collo ftabilire maggior ugua- 
glianza tra i Magiftrati , e li rendevano più 
attenti alle loro funzioni . 

- Non debbo toccar leggiermente lo ftabili- 
mento de’ Cenfori , i quali non eflendo defti- 
nati , che a fare il Cenfo, o la numerazione 
de’ Cittadini in affenza de’ Confoli , s’ attribui- 
rono ben torto la riforma de’coftumi . Furono 
a loro fottomerti egualmente i due Ordini del- 
la Repubblica . Erti davano l’ ingrefib in Se- 
nato a quel cittadino , che s’ averte meritato 
quefta dirtinzione ; e ne fcacciavano un Se- 
natore », che fi forte renduto indegno di quel 
porto . Levavano ai Cavalieri i contrartegni 
della loro dignità ; e facevano palfare un fem- 
plice Plebeo in una Tribù meno onorevole 
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di quella , alla quale era (lato aferitto . La vi- 
gilanza di quelli Magillrati s’ impiegò util- 
mente contro l’ incoilanza naturale degli uo- 
mini , e contro quella l'pecie di laffezza , e di 
fopore , altrettanto più dannofa in uno Stato * 
quantochè fenza violare apertamente le Leggi* 
incomincia a diminuirne la forza, poi le lafcia 
andare a poco a poco in dimenticanza , e fi- 
nalmente le abolifce affatto fenza che fi poffa 
affegnare l’epoca della loro rovina. E’ vero, 
che i Cenfori non punivano i delitti •, ma col 
raffrenare ciocché potea condurre al libertinag- 
gio , formavano come una larga barriera tra i 
Romani , e la corruzione . Quindi la Repub- 
blica , contraffe l’ abito di quell’ aufterità di cd- 
ftumi , che le fece ancora ottenere più vitto- 
rie lòpra i fuoi nimici , che elogi da parte del- 
la pofterità . 

Mi fi permetta ancora di fare alcune riflef- 
fioni fopra una materia tanto intereffante , 
quant’ è il pretefo pericolo, che corfero i Ro- 
mani durante il tempo delle loro diffenfioni . 
Siccome abbifognavano effì di molte cofe e- 
gualmente preffanti ; e eli era neceffario , per 
efempio , lo ftabilire una giurifprudenza cer- 
ta, eleggi fiffe, poiché fino ai Decemviri (id) 
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i Magiftrati non aveano feguito altre regole 
ne’ lor giudizi , che quelle , le quali fembra 
prefcrivere 1’ equità naturale ; ovvero che fa- 
cea d’ uopo provvedere alla fulfiftenza d’ una 
moltitudine di cittadini fenza patrimonio ; o 
talora s' avea per le mani un regolamento ge- 
nerale di Governo , o una accufa intentata 
contro qualche Magilìrato, che s era renduto 
difpiacevole a’ Tribuni : un affare però fervi- 
va di diverfione all’ altro , e il Popolo fembra* 
va talvolta dimentico del grande intereffe d’ 
umiliare i Patrizi • Di più vi voleva molto , 
acciocché i T ributti fi regolaffero con tal pru- 
denza atta a mettere in difperazione la Nobil- 
tà , e farle prendere un partito violento ; e fe 
per accrefcere le proprie forze , accrefcono il 
numero de’loro Colleghi , non fanno altro per 
lo contrario , che indebolirli, ed aprono alla 
Nobiltà una ftrada più fìcura , e più facile a 
fofpendere e render vano col mezzo d’ efifi me- 
defimi (17) il loro progetto . Forfè abolifco- 
no la Legge odiofa, la quale non permetteva 
al Popolo di contrar parentela (18) colle fa- 
miglie Patrizie ? Sì , ma fan quello prima d’a- 
vere fpogliato i loro nimici di tutti i privile- 
gi; e con ciò fi riducono al cafo d’ attaccarli 
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dipoi con minor riufcita . Di fatto, in unaRe^ 
pubblica , dove tutto avea concorfo durante 
un lungo tratto di tempo a far rifpettare la 
Nobiltà , il vantaggio d’ imparentai colla me- 
defima dovea farle acquiftare un gran numero 
di creature , e ritirar dal partito del Popolo i 
più potenti della Plebe : quindi fi offerva , che 
fin d’ allora incominciarono ad elfere men vi- 
ve le querele de’ Romani. Troppo lungo fareb- 
be il far vedere per minuto tutti i falli , che 
commifero i Tribuni, e che s’ opponevano al 
buon efito della loro imprefa (19.) 

Se oltre a quel, che ho detto , gli animi 
tumultuanti nella pubblica Piazza erano trop- 
po incolleriti , o troppo oflinati , qualche im- 
penfato accidente vi rimediava . I vicini di 
Roma , che credevano quella circoffanza fa- 
vorevole alla loro ambizione , o alla loro ven- 
detta, fi gettavano filile terre Romane ; ma 
fi trattava per ciafcun Romano di difendere il 
fuo patrimonio, i fuoi campi , la fua raccol- 
ta . Per la qual cofa il Popolo più non afcol- 
ta i fuoi Tribuni, e al fuo ritorno dalla guer- 
ra più non riprende collo ffeffo calore 1’ affa- 
re, che aveva abbandonato . Ne’ cafi ancora 
più preffanti il Senato aveva il ripiego di cre- 
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sre un -Dittatore (20) ; cioè a dire piuttofto 
un Re, che un Magistrato , il quale non ef- 
fondo obbligato a confuitare nè il Senato, nè 
il Popolo , nè i Magiftrati , le cui funzioni 
tutte celiavano , fi ferviva della fua fuprema 
autorità per fermare il corfo alle querele del- 
la Piazza , e far voltare gli animi verfo un 
obbietto differente . 

Finalmente bifogna forfè altra pruova a di- 
moltrare , che la Repubblica Romana non fu 
efpofta al pericolo di rovinarfi con una guer- 
ra civile , fe non la lentezza fteffa , con cui i 
Tribuni fecero i loro avanzamenti ? Paisà quali 
un fecolo e mezzo (21 ) dallo ftabilimento di 
quelli magiftrati fino al Tribunato di Licinio 
Stolone , e di Seftio , che la Plebe ottenne di 
poter dividere colla Nobiltà il Confolato , e 
tutti i Magiftrati ; ed anche fu d’uopo, che 
la fortuna ftelfa acccleralfe la conchiufione di 
quella grand’ opera . 

Riferifce Tito Livio, che M. Fabio Ambu- 
Ho , capo della Cafa Fabia , avea maritato 
una delle fue figlie a un Patrizio nominato 
Scr. Sulpizio j e l’ altra a C. Licinio Stolone 
femplicemente della Plebe . Un giorno , che 
ritrovavafi quella appreflo di fua forella nel 
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tempo che Sulpizio allora Tribuno militare 
veniva via dal Senato , i Littori picchiarono» 
alla porta co’loroFafci per dar avvilo delluo 
ritorno . La giovane Fabia parve (paventata 
di quello picchiamento , a cui non era ufa ; 
ma Tua lòrella la confolò da qualunque ti- 
more , con un aria però maligna » che dimo- 
llrò la gran differenza , che palfava tra loro 
due . La moglie di Stolone punta fui vivo non 
ebbe il coraggio nè di fpregiare la vanità di 
lua lòrella > nè di occultare il fuo difpiace- 
re , comechè avelfe vergogna di lafciarne pe-> 
netrare i motivi . Suo Padre , e fuo marito 
a forza di preghiere finalmente le cavarono 
il fecreto ; ed ella confefsò , che non pote- 
va penfarvi fenza un difpetto da morire , eh’ 
elfendo nata dal fangue Hello , che la moglie 
di Sulpizio , i primi Magillrati della Repub- 
blica folfero interdetti a fuo marito . Fabio pcjc 
debolezza entrò in tutte le mire di fuo Gene- 
ro renduto ambiziofo dall’amore per Fabia * 
Stolone s’ accompagna con L. Seltio , il cui 
coraggio, e l’eloquenza lo mettevano in illa- 
to d’ intraprendere qualunque cofa . Amendue 
s’impiegano per ottenere il Tribunato; e ap- 
pena fi videro alla teda del Popolo , che prò- 
v* C 4 pofe- 
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pofero , e fecero paflfare una Legge , la quale 
ordinava, che la Repubblica in avvenire non 
farebbe più governata, che da Confoli , e l’un 
de’ due farebbe necelfariamente eftratto dal cor- 
po del Popolo . 

D’ allora innanzi il Senato reftò aperto fen- 
za alcuna differenza alla Plebe , e a’ Patrizj . 
Cenfori, (22) Pretori , Pontefici , non v’eb- 
be più alcun Magiftrato, ch’ella nonpoffedef- 
fe, e godette ancora gli onori della Dittatura . 
Non dando più la nafcita alcun privilegio par- 
ticolare , difparve la diftinzione fiabilita tra 
la Nobiltà, e il Popolo, e diede luogo a una 
perfetta uguaglianza . I lor diritti furono in- 
fieme confidi, anzi gli ftefli, coficchè non po- 
terono più avere intereffi differenti ; e appunto 
da queft’ epoca ceffarono le diffenfioni della 
Piazza , e Roma finalmente godette una cal- 
ma felice. ... ; 

Non avevano giammai i Tribuni attacca- 
to la dignità del Senato , e de’ Confoli , fe noti 
indirettamente , e in quanto era fiato indifpen- 
fabile per abbaffare più ficuramente la Nobil- 
tà , ma lungi dal dover continuare ad avvi- 
lirgli , era impegnata la vanità de’ fucceffori 
di Stolone , e dei più confiderabili della Ple- 
be 
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be ad accrefcerne la liima . Se ancor fuffifte- 
va nella Repubblica qualche motivo di con- 
tefa , ciò non poteva elfere , che in propo- 
fito delle Leggi Agrarie . Ma quelle Leggi 
propofte a principio dal Confole Sp. Caflìo, 
e che fino al Tribunato di Licinio Stolone 
non avevano avuto alcun effetto , erano già 
andate in digredito fia perchè s’ era ognu- 
no affuefatto a vederle rigettare j fia perchè 
n’ era impraticabile l’efecuzione . Di fatto , 
in uni tempo così rozzo , com’erano i primi 
fecoli della Repubblica Romana , in cui non 
ancora fi conofcevano i titoli di poffeffo , nè 
i pubblici dipofiti dei pegni de’ cittadini , era 
imponibile di fare una giufta diftinzione tra 
illegittimo patrimonio di ciafcun particolare i 
e tra ciò che avea acquiftato per vie odiofe* 
Di più, Licinio avea pollo fine a quella fac- 
cenda col formar due Leggi , una delle quali 
ordinava a’ Creditori di detrarre dalla fomma 
dei loro capitale quegli utili , che avevano 
goduti ; e l’altra vietava di polfedere più di 
cinquecento jugeri di terra. 

I Romani avevano già foggiogato una par- 
te confiderabile dell’ Italia , quando fpirò il Tri- 
bunato di Licinio ; e per potepti , che folfero 
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i Popoli , a’ quali in avvenire avellerò ‘fattoi 
guerra , dovevano tuttavia ancora fottomet- 
tergli. La faviezza del loro Governo dava ai 
medefimi una fuperiorità infinita fopra[i loro 
nimici ; e fino alla feconda guerra Cartagine- 
fe non provò Roma , fe non alcuni rovefci , 
contro i quali anche ritrovò in feftelfa altret- 
tanto ficuri , quanto pronti rimedj . Annibaie 
ilelfo dopo molte vittorie fu coftretto final- 
mente ad abbandonare il progetto d’ abbrùr 
ciar il Campidoglio per andar a difendere le 
mura di Cartagine : vinto a Zama , portò 
inutilmente in Afta il fuo odio contro i Ro- 
mani . Filippo disfatto nella giornata di Cino- 
icefalo fece ricorfo alla loro clemenza ; e 
quando Perfeo volle follevare la Macedonia 
dall’ abbaiamento , in cui era caduta , fu fu- 
perato , e adornò co’ fuoi figli il trionfo di 
Paolo Emilio . Troppo contento Antioco d’ 
aver ottenuto la pace, più non regnò di qua 
dai monte Tauro : Popilio fece tremare il 
fuo figliuolo nel mezzo d’ un efercito vitto- 
riofo , e lo trattò da vinto : Cartagine non 
era più, che un ammaffo di rovine : Roma 
finalmente regnava quafi fopra tutto l’Univer- 
fo ; ma ella fleffa era vacillante nella fua alti 
- 1 for- 
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fortuna, e mentre recava fpavento atleNazio-, 
ni, un Filofofo, che avefle efaminato i fon- 
damenti della fua grandezza, fi farebbe rac- 
capricciato in penfare a quella forte, che do- 
vea fuccedere a 1 Romani , vedendo , che la lo- 
ro profperità avea diftrutto quelle cagioni , 
che l’avevano prodotta. . r 

Se la Repubblica di Lacedemone con tutte 
le auftere e fagge leggi di Licurgo, alle qua- 
li da fette fecoli re ligiofàmente obbediva , non 
potè alfoggettare la Grecia, e refìftere nello 
ftelfo tempo al defiderio d’ impor tributi ( 23 ) , e 
d’ arricchirfi delle fpoglie de’ fuoi minici , co- 
me mai pofììbile, che i Romani, ne’ quali lì 
amore della povertà non era mai Rato una 
vera paflìone , come tra gli Spartani , non fi 
foffero iftelfamente abufati delle loro vittorie 2 
Lufingavafi Sparta di poter effer ricca , e d’ 
avere un teforo deftinato a far delle imprefe 
confiderabili contro i fuoi nimici fenza chd 

fi 

i fuoi cittadini rinunzialfero al loro antico 
difprezzo per le ricchezze; ma s’ ingannava 3 
e ben pretto fu impunemente trafgredìta quella 
legge fevera , con cui fotto pena della vita 
proibiva a’ particolari il poffedere alcuna cofa 
d 1 oro , o d’ argento . I Romani dunque mo 
. no 
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ro abballanza moltiplicato i propri bifogni, é 
folfero tanto coraggiofi da non poter più flar- 
lene fenza le loro fpoglie . S’ è formata pertanto 
una nuova forgente di dilfenfioni nella Repub- 
blica Romana : le leggi, e i «diurni fono una 
feconda volta in oppofizione ; dunque i Ro- 
mani debbono effe re in un continuo motoful- 
la divifione delle ricchezze , ficcome lo fono 
fiati lulla divifione dell’autorità. Il loro Go- 
verno però non mette più freno alle loro paf- 
fioni ; e ben poco fi conofcerebbe il cuore 
umano, e la fimpatìa (dirò così ) che i vizj 
hanno gli uni cogli altri , per aver a penfa- 
re , che quelle nuove turbolenze non folfero 
così Amelie ai Romani corrotti , com’ erano 
Hate vantaggiofe le prime ai Romani virtuofi * 
Non era tuttavia da quella fola parte mi- 
nacciata la Repubblica della fua rovina . La^ 
valla eftenfione del fuo dominio l’efponeva 
ancora a maggiori pericoli : quella le avca 
fatto perdere l’autorità fovra i fuoi Magillra- 
ti ; e fe i Romani non rellarono llerminati 
dai loro cattivi collumi , doveanfi veder op- 
primere dai loro Proconfoli ... ' ■> 

' Per grande che folTe , dice Polibio il po- 
ter d’ un Confole alla teda del fuo efercito + . 
v: gli 
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gli era non ottante imponìbile l’ abufarfene , 
finché il dominio de’ Romani era rinchiufo in 
Italia. Il Senato, che l’avca lotto i Tuoi oc-, 
ehi, e l’oflervava, non altro far doveva che 
ritirare que’foccorfi , che mandava ali’eferci- 
to , per fare fvanire i difegni del Generale , 
della cui fedeltà ne avelie avuto fofpetto. La 
pubblica fìcurezza per quello riguardo nafceva 
dunque da ciò , perchè l’Italia non metteva 
r Confoli in iftato di fuflìllervi da perfeftefli, 
nè di tener occulte per lungo tempo le lora 
trame . Ecco ciò che teneva la loro autorità 
in equilibrio colla potenza della Repubblica i 
o piuttofto ciocché li manteneva fempre fog-' 
getti , Quello contrappelo però del poter con- 
Iblare allora reflò indebolito , quando gli efér- 
citi palTarono i mari . I Confoli , che non 
erano (lati , fe non Confoli in Italia , diven- 
tarono nelle Provincie lontane Confoli, Pre- 
tori, Cenfori, Edili, Senato, e Popolo. Elfi 
trattavano colle Nazioni vicine del lor domi- 
nio , difponevano delle proprie conquille , 
diftribuivano a piacer le corone , e flabiliva- 
no la fortuna de’ tributi , e delle contribuzio- 
ni . Comandavano in ricche Provincie , che li 
mi fero in illato di provedere da per feftelfi a 
*••• tut- 
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tutti i bifogni del loro efercito ; quindi Ce- 
fare , e Cralfo colle fole forze del loro go- 
verno fecero la guerra fenza il confenfo della 
Repubblica, i cui foccorfi erano ad effi dive- 
nuti inutili. 

La (terminata potenza , che s’ attribuivano 
i Confoli , non cagionò alcun timore a’ Ro- 
mani, perch’ era favorevole a’ progredì delle 
loro armi , e all’ingrandimento del loro im- 
perio, e perchè trafportati dall’ambizione non 
giudicavano del loro utile, fe non dal fuccef- 
fo delle loro Legioni . Andò tant’ oltre 1’ ac- 
cecamento della Repubblica, che in luogo di fta- 
bilire qualche nuova proporzione , che le con- 
fervalfe la fua fuperiorità lòvra i Confoli , non 
prima di ciò s’ avvide di quello che provaife 
anche gl’inconvenienti infeparabili dall’annua 
continuazione del loro Magiftrato. Non è for- 
fè pazzia , diceva!! a Roma , che noi /chiavi 

una miferabile ufanza ci diportiamo in oggi 
ifteffamente , come fe aveffimo ancora a fare co' 
Sabini , co' Volfci , co' Fidenati ? I nojìri Padri 
avevano ragione di cambiare ogni anno i Genera- 
li : poiché le loro guerre più difficili fi termina- 
vano in una fola campagna . Al prefente , i no- 
fri nimici non pojfono effer vinti , che per una 

hm- 
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lunga ferie di /ucce (fi : perchè dunque richiamia- 
mo noi fui fine del fuo governo un Confole , U 
quale non ha avuto , fe noti il tempo di abboz- 
zare il fuo difegno , d' informarfi del paefe in 
citi fa la guerra , di comfcere il forte , e il de- 
bole degli eferciti , che gli fono oppofii , e che 
va folamente per imparare ? Noi gli diamo un 
fucceffdre y le cui mire fono fpejfo differenti dalle 
file , il quale perderà ancora una buona parte del 
fuo anno in far preparamenti per le fue imprefe , 
e che a vicenda farà richiamato prima cT averefe - 
guito cofa alcuna . Qiiefti difcorfi ferirono i 
Tribuni , i quali s’ oppofero , allorché fr vo- 
lea richiamare Flaminino dalla Grecia. Sulpi- 
zio , differ eglino , ha confumato quafi tutto il 
tempo del fio Confai ato in cercare i nimici : Vii - 
Ho y fuo fuccefforey non ha avuto il tempo di ve-, 
nire alle mani ; perchè alla vigilia della batta- 
glia fu coftretto a cedere il comando a un nuovo 
Confole y il quale avrebbe creduto difonoraxfi , fe 
avcjfe ef e guito folamente il progetto del fuo Pre - 
decejfore. In fine , effe aggiungevano , la - Ma -, 
cedonia già nell' atto di fottoporfi al giogo ora s è 
rialzata y e può forfè divenire invincibile per mo- 
tivo de' nofiri capriccj / e tutti i ficcejfi paffuti 
di Flaminino per noi fono perduti fe noi fi conr 

D tinua. 
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tinu a nel fuo governo . Quindi fu ila b il ito Tufo 
de 1 Proconfoli ; e que’ Magiftrati , clic portede- 
vano già una potenza formidabile allaRepub- 
blica , ne furono invertiti per sì lungo tempo , 
che finalmente divenne ad erti facile il rite- 
nerla , burlarli delle leggi , ed opprimere i lo- 
ro concittadini. 

Ma pure con tanti accumulati vizj , che pre- 
cipitavano la caduta della Repubblica Romana , 
«Ila non oitante reftò per qualche tempo tran- 
quilla , ed anche nei rtzo bel fiore i la qual 
colà a molte cagioni particolari fi dehbe attri- 
buire. Tale fi fu la probità fatta nafcere dall* 
antico governo , e che non rimafe morta in 
un fubito per la decadenza delle leggi. L’abi- 
to contratto d’ avere buoni cortumi fece fucce- 
dere alla loro perdita un’ ipocrifia , che gl’ imi- 
tava : viziofi in ferterti i Romani , prendevano 
in pubblico la mafchera della virtù , e prima 
che la moltitudine concepire il difegno di fpo- 
gliare i ricchi, fu neceffario , che fi forte libe- 
rata da quella fpezie di ftupore , e d’ ammira- 
zione , che le infpiravano le loro ricchezze . 
V’ha un certo ordine nelle palfioni y e la prò** 
digiofa avidità de’ Grandi in rubare egualmen- 
te alla Repubblica , che a’ Tuoi minici » e a’ fuoi 
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alleati , li difponeva ai piaceri , non già alla 

tirannia. Vi fu d’uopo un certo tempo, affin- 
chè il luffo avetfe impoverito que’ voluttuofi , 
che poffedevanò tutte le ricchezze del mondo. 
Allorché farà giunto quello momento fatale, 
bifognerà ufare delle violenze per ritrovare an- 
cora , ond’ erteré voluttuofi ; e farà allora che 
in quella moltitudine di cittadini , i quali tro- 
veranno nella confufioné , e nelle turbolenze 
dello Stato onori , e ricchezze , piucchè non ne 
offrirà loro la Repubblica per attrarli a’ fuoi 
interefli, incomincierà a farli conofcere l’ am- 
bizione. Perchè fi formino Tiranni iti Roma, 
bifogna i che vifià lalufinga d’ ufurpare la fo- 
vranità ; e non farà permertò lo fperarla, fe 
hon quando farà riempiuta Roma d’ una vile 
plebaglia , priva delle fue ereditarie fucceffio- 
iii , e vergognofa della fua povertà ; e che gli 
eferciti comporti di tali fpregievoli cittadini 
ameranno altrettanto di faccheggiar Roma , 
quanto Cartagine, o Numanzia; 

Quel , che impedì a’ Romani di prevenire, 
mentr’ era ancor tempo , i mali , di cui era 
minacciata là Repubblica , fu la loro ftefla pro- 
fperità , la quale rovinò i principi del loro go- 
verno» ; e di rado un popolo è faggio abba- 
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danza per difidare della profperità , e confi» 
derarla come un principio di decadenza . Quan- 
do il primo Scipione ebbe fottomelfo 1’ Afri» 
ca , dovevano fofpettare i Romani , che fareb» 
bero ben torto flati minacciati di qualche ri- 
voluzione ; e che il loro Governo, appunto 
perchè avea formato la loro più alta fortuna , 
farebbe flato incapace di confervarla, e di fo- 
rtenerla . Ma qual altro fentimento , che di 
giubilo, avea eccitato la disfatta d’AnnibaIe r 
e la diftruzion di Cartagine ? Forfè nel tempo , 
che tutta la Repubblica innebriata de’ Tuoi fuo 
ceflì credeva di giungere a quella Monarchia 
univerfale , che dicevafi promeflale dagli Dei , 
farebbero flati neppure afcoltati gli avverti* 
menti d’ un cittadino» il quale leggendo nell’ 
avvenire per entro alla profperità prefente ave fi- 
fe annunziato , che Roma era vicina a perire ? 

I Romani fra tante cagioni della loro rovi- 
na non s’avvidero , che della corruzione de’ 
coftumi ; e a quefto torrente , che di giorno 
in giorno fi gonfiava, alcuni uomini non op- 
pofero altro riparo , che il vano efempio ( di- 
rei quafi ridicolo ) delle loro virtù, e alcune 
antiche Leggi confiderate già dai Romani ca- 
lne puri atteftati della rozzezza de’ lóro Padri , 

Che 
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Cìhe mai ferviva a Catóne il Cettloré grida? 
tontinuamehte : O Padri ! 0 no/lri Antichi ! O 
tempi! 0 cofturiii ! e declamar contro il luffa 
in favore della Legge Oppia ? Perdonili al do* 
lofe d’ uh Poeta ( 24 ) l’ aver cònfigliato i Ro- 
mani a gettare i loro telbri in mare* oppure 
à ornarne il Campidoglio ; ma un Cenfore, 
Uh uomo di Statò poteva mai penfare, che il 
gbdirtìento delle ritchezze , e delle voluttà fofc 
fe flato per effere men petfuaflvo della fua elo- 
quenza ? Non fi trattava già d’ impedire la fov- 
verfione de’ cofturhi , e del Governo f perch’ 
era inevitabile ; ma facea d’uopo di renderne 
il palfaggio men dolorofo. 

Dopo la feconda guerra Cartagirtefe fiprefem 
tava una ftrada ben femplice per confervare 
alla Repubblica il fuo antico Governo } o per 
impedire almeno, che i cambiamenti, i quali 
dovea provare, non càgionalfero que’ terribili 
difordini , che fecero fuccedere alla libertà la 
più rigida tirannia. In Vece di que’ Commif- 
farj , che talvolta fpedivano i Romani ne’ lucr- 
gi di nuova conquifta per decider le cofe , e 
lafciar ordini, che venivano trafcurati alla lo- 
ro partenza, avrebbero dovuto farli una rego- 
la collante di mandare nelle Provincie , dove 
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avevano eferciti , un certo numero di Senatori 
rapprefentanti la maeftà del loro Corpo . Polfe- 
dendo quelli Diputati entro il ricinto della lo- 
ro giurifdizione quella fteifa autorità , che il 
Senato di Roma aveva in Italia , non avreb- 
bero lafciato a Proconfoli , ohe quella porzio- 
ne di forza , la quale avevano avuta i primi 
Confoli, che fottomifero i Popoli vicini a Ro- 
ma . Quelli Senatori farebbero flati i padroni 
del Governo civile nelle Provincie foggioga- 
te i avrebbero trattato cogli Alleati , e cogli 
flranieri , e ricevuto le impofte , le contribu- 
zioni , e i tributi . Sarebbero flati incaricati 
del pagare i Soldati , e di fomminiftrare loro 
ed armi , e vettovaglie ; per confeguenza i Pro- 
confoli farebbero ad effi flati foggetti . 

Non era men facile il tenere quello Senato 
Provinciale nel fuo dovere, e renderlo dipen- 
dente dal Senato di Roma . Imperciocché la 
famiglia di quelli Senatori farebbe Hata un oliag- 
gio della loro fedeltà: fi farebbero richiamati 
ogni anno tre de’ più antichi Commilfarj , fo- 
flituendone tre nuovi in loro luogo; e fuppo- 
nendo quello Senato Provinciale comppfìo di 
dodeci Senatori, ciafcun d’ eflft nou farebbe mai 
flato in carica , fe non quattr anni , e femprc 
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con nuovi Colleglli; la qual cola, avrebbe ai 
tnedefimi impedito i’ ordir qualunque trama 
contro la Repubblica, a cui farebbero rimalli 
fcggetti con tutta la luperio riti , che avellerò 
avuta (opra i Generali d' cferciti . 

* Si lai opre lènza pena tutto ciò, che uno Al- 
bi! ime nto sì atto a reprimere 1’ ambiatone de' 
Proconfoli, fenza niente togliere di quel pote- 
re , che aver debbe un Generale d’ efercito , 
avrebbe prodotto di vantaggiofo per mille altri 
riguardi . Le Provincie non farebbero Hate cipo- 
lle alle fmoderate concuflioni de’ loro Gover- 
natori , e de’ Proconfoli : le ricchezze trafpor- 
tate a poco a poco a Roma non vi avrebbero 
fatto quella dilatazione violenta, e improvvi- 
fa , che nou lalciò tempo nè di prevedere il 
pericolo, nè di riflettere allo flato, in cui li 
era , nè di far Leggi . Sarebbe fucceduto il cam- 
biamento cte' coftumi in una maniera infallìbi- 
le ; i nuovi ufi , che l’ innalzamento de’ Roma- 
ni , e le loro nuove paflìoni rendevano necef- 
farj , li farebbero flabiliti fenza mettere gli ani- 
mi in rivoluzione ; e le Leggi farebbero bensì 
Hate polle in dimenticanza, ma non mai con 
difprezzo violate . Non folamente lì farebbero 
prevenute le guerre civili fufcitate dall’ indi- 
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Digitized by Google 


LVI fa 

''pendènza de Generali; ma fe qualche ambi- 
•xiofo Tribuno avette tentato di follevarfi , e 
dòtto precetto di far rivivete le antiche Leg- 
-gi , impadronirli dei Governo , e ttabilire la 
fua tirannia, il Senato veramente padrone di 
tutta l’ autorità con aver gli eferciti a dua di- 
dpolizione , al , primo patto l’ avrebbe arreftato . 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA 

I R O M A NI 

Libro Séco n do» 

• • ' ' v. ; * 

Affari de Gracchi , di Mario , e di Siila . Il primo 
Triumvirato . Guerra civile di Ce/are . Dello 
flato , e condotta della Repubblica dopo la mor- 
te del medeflmo . S econdo Triumvirato . Auguflo 
s impadronifce di tutta la poteftà pubblica . 

Gli è vero , che i turbini di Ro- 
ma potevano a principio fcop- 
piafe con qualche imprefa degli 
eferciti fulla pubblica libertà ; 
ma probabilmente la fola ragio- 
ne ) che vi s pppofe , fi fu , che una tal con- 
dotta era troppo apertamente cattiva , troppo 

con- 
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contraria al modo del penfar de** Romani j in 
un* parola , troppo nuova . Quella fpecie di tì~ 
more , che precede Tempre le azioni ingiufte » 
infolite, importanti , e che tenne fbfpefo lo 
flelfo Cefare ambiziofo Tulle Tponde del Rubi- 
cone , quantunque animato dall’ eTempio d’ uni 
guerra civile , e dai voti d’ una gran parte 
delia Repubblica, mantenne Tenza dubbio nel 
lor dovere molti Generali dal primo Scipione 
fino a Siila , 

Durava per Io contrario tra’ Romani una 
vantaggiofa tradizione dell’ antiche querele del- 
la Nobiltà , e dei Popolo ; e non fidamente 
era atta a rendere Tcufiabile un Tribuno fedi- 
2Ì0T0, ma a farlo anche confidcrare , come il 
vindice della giuftizia , e delle leggi . L’ am- 
bizione dunque con maggior decenza poteva 
moftrarfi * e con minor danno , eccitandovi tu- 
multi popolari ; ma fin d’ allora era cofia na- 
turale, che que’difordiui, i -quali doveano far 
perire la Repubblica Romaua , e eh’ io proc- 
curerò di mettere tutti in chiaro , incomin- 
ciaRerq da i Tribuni . 

. Alcuni Storici dicono , che Cornelio rim-, 
proverava Tpeffo a Tiberio Gracco Tuo figliuo- 
lo la fila indifferenza pel ben pubblico* men- 
tre 
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fjre la Patria avea bifoguo d’ un Riformatore $ 
p che togliendo dail’obblivione quelle regole, 
che aveano formato la grandezza de’ Romani , 
avrebbe potuto renderfi così illuftre , come i 
maggiori Capitani . Pretendono altri , che viag- 
giando per l’ Italia reftafle commoffo allo Ra- 
to deplorabile , in cui vide le campagne, eh’ 
erano affatto djferte , o coltivate folamente da 
fchiavi . Soggiugnefi , eh’ elfendo Tiberio o- 
cular teftimonio delle funefte confeguenze del 
luifo , credeffe di non dover differire un mo- 
mento a riftabilire 1’ autorità delle Leggi . Ma 
è cofa più giufta il penfore , che gli abbia ciò 
infpirato la fola ambizione j e $he non fi co- 
prile colla «laiche ra di Riformatore , fe non 
per conciliarfi il favore della moltitudine , e 
col fuo ajuto farli Padrone d’ una Repubblica, 
il cui governo non era più atto a ricevere ve- 
runa riforma, talché la libertà fteffo principi** 
va ad elferle di pefo. ... : 

Pertanto col temerario progetto di levare 
ai ricchi la loro fortuna , e di ridurli a noni 
polfeder più altro che cinquecento ingerì di ter-r 
ra, Tiberio brogliò, ed ottenne il Tribunato . 
Quella era una foggia iuaprefo per parte d’uà 
j^nbàiofo , che tvea bi fogno di mettere ia vi- 
lla 
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fta un grand’utile per eccitar anché veertìenfl 
paglioni ; ma infenfata in un Magiftrato , che 
avefle folamente voluto follevare la miferia 
del Popolo , e provvedere alla di lui fufliften-* 
za . Quanti v’ ebbe Cittadini in Roma offefi 
dalla Legge Licinia , tutti fi follevardno contri 
Tiberio , ch’era divenuto 1’ idolo della moU 
titudine. Per gli uni egli è unfediziofo* che 
bifogna far morire ; e lo accufano d’ afpirare 
alla tirannia : per gli altri è il Padre della 
Patria, è il nimico de’ Tiranni , e il Difen-* 
fore della libertà . Se il Tribuno non avertè 
avuto , che buona intenzione * allora fubitó 
avrebbe egli rinunciato alla Aia irtiprefa . E 
che? poteva efler egli forfè così poco illumina- 1 
to da non veder finalmente, che i Ricchi avreb* 
bero piuttofto acconfentito di lafciàr andare in 
rovina loStyo , che fpogliarfi delle loro ric- 
chezze? Le ingiurie de’ fuoi nimici lo fecero 
montare in collera ; gli elogi de’ fuoi parti- 
giani accrebbero la fua fiducia; e Tiberio nel- 
lo fteflò tempo inafprito, e careggiato divenne 
pii» coraggiofo ad efeguire il fuo difegnó . Con- 
tento infino allora di compiagnere ledifgrazie 
de’ Romani , di porgere in apparenza mia ma- 
no caritatevole a’ bifognofi infelici , di dipin- 
gere 
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gere con deftrezza l’ ingiuftizia de’ Grandi , ov- 
vero di far vedere , quanto foffe odiofo, che 
tanti Cittadini d’ una Repubblica , la quale 
era Padrona del Mondo, folferp immerfi nella 
tniferia , parea , che piuttofto fi foffe lafciato 
trafportare dai fentimenti d?l Popolo , di quel- 
lo che infpirare ad elfo i fupi ; ma ora egli 
fteffo lo invita a tentar tutto . L’ usbergo , di 
fui va coperto, e che deliramente lafcia vede- 
re fingendo d’ occultarlo , avvertile continua- 
niente la moltitudine, che i Grandi fono ca- 
paci d’ un alfaflinio , e eh’ è giunta l’ occafione 
di rimetterli in uguaglianza ; ma che un fol 
momento potrebbe farla fparire . Pertanto fa 
d’uopo , che cedano le leggi alla volontà di 
Tiberio , poich’ egli trafgredifee da Tiranno 
quelle , che gli fono contrarie j e fe Marco Ot- 
tavio fuo Collega fa qppofizione a’ fuoi decreti , 
lo prende per fofpetto , lo accufa di tradire 
gl’ intere!!} del Popolo , e lo fa deporre . 

Quindi fu riftabiljta la Legge Licinia , e no- 
minati anche i Triumviri coll’ obbligo di por- 
la in efecuzione ; ma molto vi voleva , accioc- 
ché il Tribuno poteife ftar ficuro del fuo trion- 
fo : egli credeva di aver vinto i Ricchi , ma 
non avea fatto altro , che ridurli alla difpera- 

zione ; 1 ' 
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èione : doveva dunque temere dalla parte lord 
qualche violenza , ma non avea prefo alcuna 
indura o per prevenirla , o per ributtarla . Suc- 
cede appunto in quefte circoftanze, che Atta- 
lo Re di Pergamo morendo nominò il Popo-» 
lo Romano fuo erede . Tiberio invanito da’ 
fuoi primi fucceffi, 6 per dare 1’ ultima ma- 
no a farli Tiranno di Roma y fi propofe al- 
lora fubito di dividere quella fucceflìóne tri 
i più poveri Cittadini ; ma il folo progetto di 
quella Legge ritrovando gli animi in uni 
éltrema fermentazione , eccitò sì gran turbo- 
lenze che ii Tribuno conobbe finalmente il 
pericolo , ond’ era minacciato . Lo Itelfo fuo 
Tribunale gli pareva un alilo poco ficuro ani- 
tra i fuoi nimici ; e non permettendogli il 
tumulto della Piazza di farfi intendere , innal- 
zò molte volte le mani fovra la tella per av- 
vertire il Popolò , che vi andava della fua 
vita, e che bifognava prendere 1’ armi , e di- 
fenderlo . Ma a quell’ atto , credettero i Ric- 
chi di aver trovato un ottimo pretefto , che 
da gran tempo cercavano , d’ opprimere Ti- 
berio a forza aperta . Vanno dicendo, che s* 
era impadronito del diadema d’ Attalo , e fin-’ 
gòno d’ elfere perfuafi, che chieda alla molti- 
tudine' 
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tudine di coronarlo Re di Roma. Non fi trat- 
ta più , fc non di falvare la libertà vicina a 
perire ; e Scipione Nafiicà accompagnato da 
tutti i pretefi nimici del Regio nome s’ av- 
venta coll 1 armi alla mano contro quella Ple- 
baglia , che attorniava il Tribunale di Ti- 
berio , là quale fenza pena reftò diflìpata , e il 
fuo capo di Magiftrato fu coftretto a ce- 
dere alla tempefta , e a prender la fuga , af- 
fannato dipoi da uno de’ Tuoi Colleghi ( i ) . 

Cajo Gracco non follecitò d’ ottenere il Tri- 
bunato , fe non quando fi credette in iftato 
di vendicar la morte di fuo fratello ; ma ritro- 
vò quella Magiftratura molto avvilita tra le 
fue mani . Egli , che dovea rapprefentare il 
Magiftrato del Popolo, non era, che capo d’ 
una plebaglia priva delle proprie eredità, ira- 
merfa ne’ bifogni , timida , allorché non avea 
trafporto , e che niente più s’ ingeriva nel- 
la pubblica amminiftrazione * I Tribuni fuc- 
ceffori di Tiberio erano fiati uomini ricchi , 
ma avari non ambiziofi : quindi in vece di 
proporre ancora il riftabilimento della Leg- 
ge Licinia , di lufingaré la cupidigia della mol- 
titudine , é di fomentare gli animi all* auda- 
cia, é alla rivoluzione , a cui già principia- 
vano 
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vano ad avvezzarli , eglino entrarono nella. 
Lega formata da’ Ricchi per refiftere con 
più forza alle Leggi , che li condannavano , 
contribuendo con tutto il loro- potere ad af- 
iòdar quel dominio afidi uto , al quale elfa 
afpirava . 

Cajo, a cui l’attual governo, della- Repub- 
blica non fomminiftrava alcun mezzo atto a 
rendere al filo Magiftrato 1’ antico luftro, e 
quel credito , che facea d’ uopo alla fua ambi- 
zione , s’ immaginò di dare il diritto di Citta- 
dinanza Romana a molti Popoli confiderabili 
vicini a Roma . E fin d’ allora quello Tri-. 
buno fecondato da’ fuoi nuovi partigiani rav- 
vivò il coraggio del Popolo , minacciò i Ric- 
chi colle principali forze dell’ Italia , e fu kv 
ifiato d’ opprimerli . Egli fi farebbe renduto 
così potente , come lo furono dipoi e Cefare , 
e Siila, fe dal fin tragico di fuo fratello , am-. 
mae firato di pendi re a’ fuoi intereffi , allo fiato 
de’ Romani , e a quanto avea a temere dalla 
parte de’ Grandi, avelie giudicato , che un non 
ben regolato temperamento rovina un! audace 
imprefa, e che la fola forza poteva farlo riu- 
fcire. Sia però, che non gli parefiero gli ani- 
mi a principio baftevolmente dtfpofii alla guer- 
ra 
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ra civile , o eh’ egli più avelfe 1’ ambizione d’ 
uno di Magiftrato , che d’ un uomo da guer- 
ra ; fia , che fi lufingaffe d’ intimorire i fuoi 
Ricchi per la Tua alleanza con gl’ Italiani , e 
di dominarli fenza incorrer 1’ obbrobrio d’ aver- 
li vinti coll’ armi , volle procedere nell’ufate 
forme ; e mancandogli il momento , che do- 
vea decidere della fua fortuna , lafciò a’ fuoi 
nimici un campo da ributtare i colpi , che con- 
tro ad eflì voleva fcagliare. Guardaronfi bensì 
di fufcitargli contro un Ottavio , che s’ oppo- 
neffe alla pubblicazione delle fue regole ; ma 
pel contrario , fubitochè Cajo proponeva una 
Legge favorevole alla moltitudine , o agli 
Stranieri, Livio Drufo fuo Collega s’avea fat- 
to T ufo d’ andar fempre di fopra alle fue di- 
tnande, e di pubblicare d’ edere folamente l’or- 
gano del Senato * La plebaglia ingannata da 
quella politica non fapeva a chi appigliarli ; 
e fi trovava colle mani legate per aver troppi 
protettori . Cajo , la cui Itima diminuiva a 
proporzione che crefcèva quella del fuo riva- 
le , fi vide ridotto di fpingere le cofe all’ dire- 
mo. Nel fuo terzo Tribunato fi raife in pen- 
fiero di propor certe Leggi , che rovinando in- 
tieramente il Senato, e i Ricchi, gli dovelfe- 
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no cattivare tutta la benevolenza dql Popola « 
e capkmder Drufo ; ma furono penetrata la 
fue intenzioni , 0 levandogli i luci Colleglli 
una parte de 1 Bollettini , che lo facevano con- 
tinuare nel fuo Magiftrato , fi ftahill fin d al-» 
lora rifòlutamente la fua rovina . E’ vero , 
che Cajo quantunque lenza carattere continuò 
•ancora nel ruolo perico lofo di protettore del 
Popolo ; ma man fu più confiderato > che co? 
me un perturbatore della pubblica quiete ; ed 
era oofà facile 1’ opprimerlo . Per foftenerfi 
chiamò egli , ma troppo tardi , gl Italiani a 
{occorrerlo 5 fi prefero P armi ; ma reftò disfate 
- to il fiio partito j il che avrebbe per ferapra 
afficurato il trionfo de’ Ricchi , fe gli eccelli y 
a’ quali furono trafportati , non avelfero fco-% 
perto la debolezza della Repubblica , e fat- 
to conofcere , che nop più colle Leggi , ma 
qolla forza fi dovea in ella decidere d’ ogni 
co fa 

Prima del Tribunato di Cajo talvolta moi-» 
morava il Popolo deli’ ingiuftiaia de’ Cittadi-* 
ni , che £ aveano alforbito le ricchezze dello 
Statp ì ma i fuoi lamenti erano fempre foffo- 
cati da’ pufdlanimi pentimenti » che gl’ infoi- 
rava la fua povertà . Egli avea , fuo malgra- 
do, 
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do , della riverenza pei Ricchi , e a poco 3 
poco fi farebbe avvezzato a rifpettarli » e a 
credere, che tutti i vantaggi della focietà do- 
veflero efler per loro. Dopo 1 ’ ultime turbar 
lenze però non confiderava piu i Grandi > che 
come ladri pubblici, i quali aveano innalzato 
la lor fortuna fopra le fue rovine. Altre vol- 
te avrebbe rifpettato il decreto del Senato , con 
cui ordinava , che non s’ inquietaifero piu i 
proprietarj delle terre, a condizione potò che 
pagafiero una certa fomma, la quale fafie di- 
jftribuita ai più poveri Cittadini» ma in oggi 
fdegna i benefizi, vuol tutto da fe; nò foll- 
mente pretende di fpogliare i Ricchi delle lo- 
ro ricchezze, ma fi figura ancora di levar ad 
effi quell’ autorità , che s hanno ufqrpata « La 
moltitudine fembra indomabile; poiché fpera 
di ritrovare un Gracco in quella fòlla di Pa- 
ttizi rovinati delle loro sfrenatezze * che V in- 
vitino a non perdere la fperanza , e che fo- 
no ridotti a non avere , che gli ftefli iute- 
reflì dei più vili della Plebe. Efia non teme 
punto di prendere una feconda volta l’ armi ; 
prefiime delle fue forze, e fa conto fui difpia- 
cere , e fu i foccorfi degl’ Italiani , eh’ erano 
Rati privati del diritto della Cittadinanza R° T 

E 2 mana . 
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matta . In fatti , que’ Popoli erano irritati dall’ 
ingiuria , che aveano ricevuta , e il loro riien- 
timento , che crefceva a mifura che i Romani 
fi mo tiravano divifi , ne fomentava le divifioni . 

- Intanto i ricchi , lungi da' ì’ opporre alla 
moltitudine quella unione j/'Pfche fola rende 
affatto ficura l’ Ari llocrazia, formavano mille 
partiti differenti ; e il Senato , fotto la cui 
protezione governavano la Repubblica , non 
éffendo compollo che d’ uomini ammorbiditi 
dalle delizie:;, del tutto occupati negli affari 
domeflici , ovvero che diffidavano delle loro 
forze , non oliva d' intraprendere alcuna rifo- 
luzione degna di fe , e conforme al pericolo, 
ond’ era minacciato . Per confeguenza doveva 
avvederfi , che gli farebbe fuggito dalle ma- 
ni un potere , di cui non era in cafo di farne 
ufo ; e fa d’ uopo , che il Popolo torni ancora 
ad effere molto potente a fine di renderli Pa- 
drone del Governo , o almeno per terminar 
di diftruggere il credito del Senato t Quindi 
fi farà dall’uno all’altro un fluffo , ,e rifluffo 
d’ autorità , e di fervitù ; e durerà quella con- 
fufione , finché qualche Cittadino , fotto prete- 
fio di difendere il Senato , o il Popolo ( a ) 
contro la tirannia de’ fuoi niraici , s’ impa- 
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dronifca di quella potenza , di’ è cóme folpe- 
fa tra loro , e che nè l’uno , nè l’altro può 
confermare * . ' •> 

% Fu in quelle circoflanze , che Mario inco- 
minciò a renderli illuilre . Quantunque d’ 
una nafcita ofcura , nutriva però nel cuore 
un’ambizione , che neppure dove a eifer fod- 
disfatta da fette Confolati * Egli s’ era fatto 
foldato , e palfando fucceflivameute per tut- 
ti i gradi della milizia , ne avea anche adem- 
piuto le funzioni colla fùperiorità d’un uomo 
nato per elfere il maggior Capitano della Re- j 
pubblica . Nimico d’ ogni piacere per una tal 
qual ferocità , che lo rendeva ancor più afpro 
in feUelfo , che verfo gli altri j indefelfo nel- 
le fatiche , diligente , attivo , talché il ripo- 
fo gli pareva infopportabile ; finalmente ilfuo 
coraggio , qnantunque fommo , era la quali- 
tà , che meno in lui fi offervava, 

Pafsò la riputazione di Mario dagli eferci- 
ti a Roma ; e il Popolo tanto più fi lufingò 
della gloria , che acqueterebbe un Cittadino 
del fuo ordine, quanto che i provando una con- 
tinuata vicenda di fua fortuna avea bifogno d’ 
un Capo , che potelfe difenderlo , e fperava' 
di ritrovamelo in Mario. Quello Capitano de- 
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tettava i Grandi , ficcome tanti fuoi compe- 
titori» il cui credito, e l’arti potevano chiu- 
dergli f entrata de Magiftrati > che meritava . 
meglio di loro . Cojloro dtffrezzano ( diceva egli ) 
la mia nafcita » e la mia fortuna ma io dU 
/prezzo loro fteffi . Quello trafporto di Mario 
giovò a lui grandemente , perchè il Popolo 1’ 
innalzò al Tribunato ; ed egli non cefsò di 
declamare contro l’avidità , e contro l’orgo- 
glio de’ Ricchi con quella eloquenza , rozza 
si , ma perfuafiva, che fomminiftrano le fole 
paffioni . 

Se la Repubblica non reftò allora fubito op- 
eretta, non provenne già perch’ella aveffein 
feftetta qualche fondamento capace di confer* 
varia contro gli attacchi d’ un Tiranno , che 
avette avuto uniti i talenti militari di Mario 
colla politica , e colle mire de’ Gracchi *, ma 
non avea Mario quella fpecie d’ambizione > 
che fa adirare alla tirannia . Egli era ambi- 
ziofo da Cittadino : voleva , che la Repubbli- 
ca fuffiftette , che fotte ben fervita , e die trion- 
fale de’ fuoi nimici : ma voleva » che a lui 
fe ne dette la gloria» nè avrebbe permetto ad 
un altro il fervirla al par di lui . Con que- 
tta mira , egli non intraprefe di riftabilire le 
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Leggi de' Grattili -, effondagli inutile i’ ecci- 
tar turbolente , iè 'quali non ìafciando altu- 
nà Usuala allì ritonciii&zione dei Partiti oppo- 
rti > averterò obbligato il Popolò , e gl’ Italia- 
ni fi dare a lui il fupremo dominio : fì tifttin- 
fe a fervir molto bene la moltitudine per cori'* 
ciliarfi il fùò favore , ed etfer ficufo de’ (boi 
fuffràgj , «quando avdfe adirato a’ ttiacggiori 
Magiftrati . 

Mario fo fatto Confoie, e gli fi diede nel* 
lo fteflò tempo il tornando dell’ «fercito di 
Numidia . Dopo d’avere pacificata 1’ Africa > 
fu creato Confole una feconda volta» e inca- 
ricato d’ opporli alla de vadanone de’ Cimbri» 
e de’ Teutoni - S’èta Mario awefcfcato al oo- 
mando ; * non fervendo i fiioi trionfi » che a 
renderlo piè avido di gloria , ebbe fempte bi- 
fogno del Popolo, % per ooidervarfi fi fuo affet- 
to, fu alla tetta del Senato più Tribuno » «fife 
Confole . Ma qui mi fi permetta il fare alcu- 
ne rifleflìoni , cfee ben lo meritano * Avanti 
che foffero corrotti i Romani » bifognava ri- 
trovare negli tteffi principj del lor Governo i 
motivi delle loro rivobiaioni . Ma ora che Roma 
da mille parti differenti è minacciata della fua 
rovina > che i fooi Cittadini fono pii fotti del* 
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le Leggi ; e che in vece di dar effa il corfcr 
alle cofe , lo riceve da quello degli uomini.., 
che la governano , fi dee ftudiare di ricono- 
fcere nelle paflGoni di tali uomini , e nelle 
circóftanze , in cui fi trovarono , quelle mol- 
le, che facevano muovere la Repubblica. 

I Grandi , a cui era infopportabile il ca- 
rattere feroce , e inquieto di Mario , s’appi- 
gliarono piuttofto a mortificare , che a diftrug- 
gere il fuo partito ; e per attaccarlo più fui 
vivo, attribuirono a Siila tutto il fucceffo del- 
la guerra Numidica . Di fatti, era fiato egli, 
eh’ effendo ancor Queftore nell’ efercito co- 
mandato da Mario avea ingaggiato Bocco a 
dar Giugurta in mano de’ Romani < Il Popo- 
lo fi credette offefo dall’ ingiuria , che faceva- 
fi al fuo protettore ; e per vendicarli andava 
pubblicando , che fenza di lui gli eferciti 
Romani non avrebbero avuto , clie traverfie . 
Quella frivola difputa, ma propria a far cono- 
feere, quanto in allora foffero differenti i Ro- 
mani da’ loro Antichi , divenne il più impor- 
tante affare della Repubblica : più non fi trat- 
ta, che della gloria , e de’ fervigj di Mario, 
e di Siila ; e quelli due uomini accaniti- per 
diftruggerfi l’un l’altro, per quello motivo fi 
trovano padroni di Roma. Sil- 
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\ Siila era commendabile per una Uafcita iìlu- 
flre ; e con talènti per la guerra forfè eguali 
a quei di Mario era però d’un carattere affat- 
to oppolto . Senza elfere ammorbidito da’ pia- 
ceri, a’ quali s’era abbandonato nella fua pri- 
ma giovanezza , non avea riportato dal loro 
ufo fe non quelle grazie , che rare volte s’ 
unifcono a un merito grande, e per le quali 
Mario avea undifprezzo ( 3 ), che lo fece a 
principio diftaccare da Siila . L’ un dimoltrava 
in tutto di qual animo foffe , nè avea , che una 
fola maniera di regolarli nelle fue azioni 1’ 
altro dotato d’ una naturale flelfibilità , che 

10 rendeva pronto a paffare fenza sforzo da 
un carattere , o piuttofto da un perfonaggio 
all’ altro , s’ adattava alle congiunture , in cui 

11 trovava ; e parea eh’ elleno eccitalfero fuc- 
ceflìvamente le fue paffioni . Mario non ave- 
va amici , che per interelfe j ed egli li ab- 
bandonava fenza vergogna , e fenza aver fa- 
puto ridurli deliramente a meritarfene la dis- 
grazia . Siila per lo contrario fi piccava ver- 
fò i fuoi d’ una inviolabile fedeltà ► Mario 
ebbe* que’ vizj , che talvolta fi permettono gii 
uomini di Stato , gelofo , invidiofo , ingrato , 
perfido, crudele j ma ficcome quelli vizj na- 

• fee- 
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fctVàrtò dal fóndo del fuO cuore s invece di 
pattile , come in Siila , dall’ àttimo folartiM^. 
te ) e fecondo il feifogno delie circoftanze * 
cosi furono la perdita dell’ uno , e ftabilirotro 
la fomma dell’ altro. 

Nel tempo che Mario toRtavaata a diffa- 
mate gfotfolanatttente i Grandi > Siila nepput 
pensò di difenderli prendendotela contro del Im- 
pelo 5 il perchè feppe meglio regolarli nella 
fa» condotta. Èffendo il folo nomo della Re* 
pubblica, chtpoteflero opporre a Mario , giu- 
dicò eofa inutile il corteggiarli * Prevedendo 
pure , che il fuo nimico avrebbe tratto pro- 
fitto dal fuo attaccamento al Senato > onde ac- 
crescerli il favore apprélfó del Popolo > egli 
fielfo ricercò l’ amicizia delia tnoltitudine . Per- 
effa fè profusone delle proprie ricchezze , la 
compiacque de’ luci gufìi * parve , che fecon- 
daffe le fue pretenfioni ; <e fa in una parola il 
cortigiano di que’ cittadini , de’ quali ben lofio 
dovea effitrrte il Tiranno . Con quefia fina po- 
litica Siila totalmente liouro deir affetto dei 
Grandi , ittgróffav* il numero delle fue crea* 
ture con qoe’ partigiani», die ìviava da Mario 5 
e fi metteva in iftato diopprimere il fiao nimi- 
co , riunendo tutti gli animi in ho favore » 

In 
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In quefto mentre Bacco confacrò a Giove 
Capitolino àha ftatua della V ittoria ; e alcu- 
ne Tavole, che rapprefentavano il modo, con 
cui avea dato Gìugurta in mano di Siila . Ma- 
rio già flegnàtò, che il fuo nimico aveffe fat* 
to fcolpire quefto avvenimento fovra una pie- 
tra', e ne poheffe il Tuo fuggello, voleva far 
levare quella mèmori! dal Campidoglio . Vi 
fi oppofe Siila j e quèfto puerìl contrailo (à 
tanto $’ abballano gli uomini per uno fpirito 
di partito ! ) avtebbe accèfó la guerra civile, 
fe i popoli d’ Italia , che credevano quella 
congiuntura favorevole alla loro ambizione , 
e alla loro vendetta, non avellerò di concer- 
to prefo l’ armi per farli reftituire il diritto di 
Cittadinanza Romana, di cui erano fiati pri- 
vati . Quello affare cagionò una diverfione , 
rifpetto alle querele di Mario , e di Siila ) 
perchè nè 1’ uno nè l’ altro osò ancora di com- 
parire più intento a’ fuoi perfonali utterelfi , 
che a quelli della Repubblica. 

Siila , che nella guerra Sociale avea dato 
le maggiori prove della lùa capacità, e della 
fua fortuna , fu innalzato al Confidato , t in- 
giuntogli il comando dell’ efèrcito deteinato con- 
tro Mitridate . A quello colpo improwifo Ma* 

rio 
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rio credette di non elfere più , ché un ferti- 
plice Soldato. Si collega con un Tribuno del 
Popolo , nominato P. Sulpizio , uomo fenzat 
onore , ardito , violento , ma fcaltro ; e mac- 
chinarono infieme di levare a Siila il coman- 
do , eh’ eragli flato decretato . Non poteva 
non edere , che effetto della violenza il fuc- 
ceffo d’ una Amile irnprefa j e bifbgnava necef- 
fariamente conturbare la Repubblica , affin- 
chè lotto pretefto di riftabilirvi dipoi il buon 
ordine, Mario e il fuo complice poteffero fa- 
re delle nuove difpofizioni , e alfegnatfero a lor 
piacere gl’ impieghi . Per buona loro forte fuifi- 
ftevano ancora le ftelfe cagioni , che aveano fat- 
to armare i Romani gli uni contro gli altri fotto 
de’ Gracchi ; e fenza parlare della Legge Li- 
cinia, nè della divifion delle terre, lì poteva 
fempre far conto fovra gl’ italiani , a’ quali s’ 
era bensì accordato il titolo di Cittadini Ro- 
mani , ma non nella maniera , che defidera- 
vano . Dicevano gli articoli della pace , che 
fi farebbero formate otto nuove Tribù di que’ 
novelli Cittadini ; ma quello era un accordar 
loro un onore inutile ; imperciocché i Ro- 
mani , che componevano trentacinque Tribù, 
rimanevano affolutamente padroni del Gover- 
no 
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no ( 4 ) . I Popoli d’ Italia dimandavano dun- 
que d’ effere diltribuiti nelle Tribù , come in 
paffato ; ma ficcome il loro numero farebbe 
flato molto più confiderabile di quel de’ Ro- 
mani naturali , e avrebbero avuto in quefta 
maniera la principal influenza negli affari, ed 
anche fi farebbero impadroniti di tutta l’ au- 
torità , non potevano i Romani condifcendere 
ai loro voti ; e piuttofto avrebbero preferito 
di foggiogarli una feconda volta , che accon- 
fentire a divenir fudditi de’ Popoli , che avea- 
no vinti.. . 

Fondò Sulpizio le fue fperanze fu quefta 
contrarietà d 1 intere fli , che non ammettendo 
verun accomodamento dovea deciderli colla 
forza. Fa intendere , c’ ha da propor quella 
Legge , che defideravano gli Alleati ; gT invi- 
ta di portarli a Roma per favoreggiare la fua 
propofizione, ordinando loro di ridurfi arma- 
ti nella Piazza ; e al primo bisbiglio , eh’ 
ecciterà la Legge , facciano man baffa contra 
i malcontenti . La Repubblica non s’ era mai 
più trovata in una sì moftruofa confufione . I 
Romani non ardivano di comparire; e gli Al- 
leati credevano di riconfermare i loro diritti 
avanzandofi ai maggiori eccelli . Nel. mezzo 



LXXVUl 

di quefio tumulto Suipizio fi dimenticò dei 
fine , per cui l’aveva fufcitato . li punto 
éficifiyo era 1’ impadronirli della perfona di 
Siila : lo lafciò fcappare ; o quel Generale an- 
dò 9 metterli alla tefia dell’ armata > eh’ avea 
allenita > e pronta ad iraharcarfi t nel mentre 
cks il .Tribuno fe ne ahufa, qual Tirammo , 
d Ufta vittoria , che non ha ancora ottenuta . 
t. l?QPO d aver riftabilito qualche apparenza 
dì Càlma sella Repuhhlica , Sulpizip finalmen- 
te fec© dare a Mario la commi filone di por-* 
tar la guerra contro Mitridate ; ma fu corta 
il giubilo dì quello Generale . Intefe , fre- 
mendo dì. epifora , che gli ufìziali da lui fpa<> 
diti alf annata per prendere in fuo nome il 
COmasdfl ^ erano fiati trucidati dai faldati di 
Siila* Egli bensì fe ne vendicò contro i paren- 
ti» € contro le creature del fuo nimico i ma 
quefio era un cominciar la guerra civile da 
faldato , non già da politico . E che ? Por. 
tara lorfè Mario afpettarfi , che Siila ailatefia 
d’ un armata lafcMe flrozzare tutti i funi a, 
tpipi* Contesto, di vendicarli lenza a, 

difenderli j non vedeva i abilfo, in cui sfinir 
tergeva», e che non gli farebbe rimafia altra 
ohe la fuga, quando il fuo nimica 

fi 


Digitized by Google 



«àé ukiz ^ 

fi (offe preferitati alle poste di Rami. 

Procedette Siila eoa fiata V alterigia d’ utt 
Si viano > che cafliga una Città ribellata. Pron 
fcrive Malia , Sulpizio , e i ter Partigiani , 
li dichiara nimici della Patria , e mette alla 
taglia la Iqio teda i annulla la legge y ohe 
incorporava gli Alleati nelle antiche Tribù ; 
e per levar al Popolo un pelerò , di qui non 
era più degna, avvilire i Tribuni , vietando 
lorq l’ irjgreffo in qualunque altra Magiftrato , 
proibendo loro di propone caia alcuna nella 
Pubblica Piazza fopza il confo ufo, del Senato, 
e ordinando. , che P elezioni in avvenire S 
Cacciano fidamente per Centurie . Ma il dir 
fpotisma di Siila era un prodigio ancor troppo 
nuovo agli occhi de’* Romani avvezzi all’ anair 
chia, affinchè non paflaffera in un fubito dal- 
la forprefa allo fdegno . Il Popolo ne mar» 
morava tremante, e il Sq nato , che conosceva 
tutta la fila debolezza , dava a divedere , che 
avrebbe amata meglio di temer i Tribuni , chq 
ringraziar Siila dei favori fmoderati , che ri* 
eeveva . Anche quello Generale fu a parte 
di quella cofternazione , ohe avea diffida ne* 
gli altri: teqieva, che gli fi fòllevaffefo con- 
tro que’ faldati Cittadini , che non s x erano 
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ancora familiarizzati cogli ecceffi della guer- 
ra civile ; e approfittando della lentezza de’ 
fuoi Concittadini in punirlo abbandonò Roma 
per portar la guerra contro Mitridate . 

Io non mi tenderò davvantaggio fu quella par- 
te della Storia Romana ; poiché quel , che ho det- 
to , dimoftra abbaftanza lo fiato della Repubbli- 
ca . Ognun fa , che dopo la partenza di Siila fu 
ella governata dal Confole Cornelio Cinna , 
uomo , che aveva tutte quelle pafiioni , le qua- 
li fanno afpirare alla tirannia, e qualcuno di 
que’ talenti , che giovano per ottenerla . Non 
fo y fe vi fia paffione , che renda più vile I* 
uomo , quanto 1’ ambizione , allorché non ila 
foftenuta nè da un vafto ingegno , nè dall’ a- 
mor della gloria . Cinna principiava con ifcem- 
piezza certe imprefe , il cui pefo l’ opprimeva : 
non era , ( per dirlo in una parola ) che un 
intrigatore deftinato , malgrado la dignità di 
Confole , ad etere fempre fubalterno in un 
partito. Avendo veduto, che Mario , e Siila 
s’ erano fatti padroni della Repubblica col 
mezzo delle turbolenze , credette , che non 
bifognaffe far altro , che eccitarne di nuove 
per acquifiarfi la ftelfa autorità ; ma appena 
fecea temerfi che fu coftretto a ufcir di Roma 

per 


Digitized by Googli 



\ 


'H LXXXI ^' 

per mettere la fua vita al coperto , e di la-* 
Iciar la cura della fua vendetta a Mario , il 
quale s’impadronì una feconda volta del go- 
verno della Repubblica , e il cui partito fu in 
ultimo (terminato da Siila al fuo ritorno dall* 
Alia. 

Non v’ è cola più orribile , quanto l’ imma- 
gine , che principia a rapprefentarci .la Sto- 
ria Romana ; e ancor fi fente un freddo ri- 
brezzo al racconto delle profcrizioni abbomi- 
nevoli di Siila ( 5 ) . Quello Capitano dopo 
avere sfogato la più crudel vendetta contro i 
fiioi eguali , ebbe fino 1’ audacia di rinunzia- 
re il fupremo dominio goduto col titolo di 
perpetuo Dittatore . Quell’ ultimo tratto del- 
la vita di Siila prova , s’ io non m’ inganno , 
eh’ egli con una mediocre ambizione fi proc- 
curò la fortuna maggiore a cui polfa un uomo 
afpirare. Se l’ardente L brama di dominare 1 ’ 
avelfe colìituito padrone del Mondo , una 
tal paflione , che farebbe (lata ellrema, non 
avrebbe potuto rimanere foddisfatta da alcuna 
umana graadezza . Piucchè fi cerca di penetra- 
re il carattere di Siila , più fi dee credere r 
che s’ egli folfe (lato in libertà di fecondare- 
la fua naturale inclinazione , non avrebbe 
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^cercato , come Lucullo , d’ acquiftar della glo- 
ria , fe non per rendere più rifpettabile a’ fuoi 
Concittadini l’ oziofità d’ una vita voluttuofa . 
Fu l’odio di Mario , sì quello fu , che deci- 
fe della forte di Siila* Un minor trafporto nel 
primo per farfi dare il comando della guerra 
contro Mitridate , avrebbe lafciato al fecon- 
do tutta la gloria d’ effere un buon Cittadino , 
che per vendicarli delle crudeltà del fuo nimi- 
co , lo forpaffa anzi impadronendofi della fu- 
prema autorità , giacché non vede altra fica- 
rezza ; e quello è il porto, dove fi ritira per 
ifcanfar la tempefta , e non lo abbandona , fe 
non quando crede riabilita la calma . 

La perpetua Dittatura di Siila forma un’epo- 
ca confiderabile prelfo i Romani * Spelfe vol- 
te ciò eh’ è capace di arreftare il maggior co- 
raggio* fembra facile ad uomini mediocri , do- 
poché gli ha renduti arditi 1* efempio * Mario , 
e Siila fi fecero la guerra , e fi trovarono in- 
veitoti del pubblico potere , coftretti loro mal- 
grado dagli avvenimenti , fenza avere obbiet- 
to determinato ; e fenza neppur fapere , dove 
aveffe a terminar la cola - Ma tutti i Ro- 
mani in avvenire vorranno camminare fu i 
loro palli. La fortuna di Siila fomminillrò una 
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Valla ambizione a tutti gli ambiziofi , che lo fé* 
guirono , e che prima fi farebbero contentati dell* 
Pretura , ovvero del Confolato . Novelli Cinna 
afpireranno alla Dittatura perpetua j e i Confoli 
Lutazio Catulo , e M. Emilio Lepido farebbero 
.fiati tanti difpotici Tiranni * fe l’uno , o 1’ 
altro averte avuto qualcuno di que’ talenti di 
Mario , o di Siila * Ad un tal tempo fi può 
applicare ciocché dilfe Cicerone di quel che 
fegul la morte di Cefare : Duoimi ( fcriv’ egli 
ad Attico ( 6 ) ) di ciò $ che non è accaduto a 
veruna Città ; che infieme colla libertà non ab- 
biamo ricuperato la Repubblica ... 0 Dei ! mor- 
to il Tiranno , vive la tirannia . 

Benché però non forte fiato contagiofo 1’ 
efempio funefto che diede Siila > i vizj non 
oftante , co’ quali s’ erano familiarizzati i Ro- 
mani durante il corfo delle profcrizioni , avreb- 
bero ben lofio fatto inforgere un nuovo Pa- 
drone . I Magiftrati più non confideravano 
le loro cariche già comperate , fe non come 
F iftrumento della loro domeftica fortuna . I 
Cenfori non ofavano efercitare il loro ( 7 ) 
miniftero j tacevano le Leggi ; e nulla fi de- 
cideva , fe non conforme alle paflìoni di al- 
cune femmine difonorate . Già fa ognuno di 
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Claudia , quella celebre imbrogliatrice , le 
Cui sfrenatezze 1’ avrebbero renduta infame 
• in un fecolo men corrotto , e che nuiladime- 
no trovò il fecreto di vendere i fuoi favori , 
e con quelli di acquiftare amici a fuo Fratel- 
lo , con cui era accufata d' avere un commer- 
cio incelluofo . Non trafcurò la Storia di con- 
fervarci i nomi d’ una Preda , e di mille al- 
tre cortigiane , che governavano imperiofa- 
mente la Repubblica per via de’ loro amanti . 
Erano i men pericolo!! Cittadini quelli , che 
intenti ai foli loro piaceri , nulla penfando , 
che la loro fortuna folfe congiunta con quella 
dello Stato , credevano, fecondo 1’ efpreffion. 
di Cicerone (8) , d’ elfere Semidei , fe i pefci , 
che nutrivano con grandi fpefe ne’ viva; , fof- 
fero addintellicati in maniera di venir loro a 
prendere il cibo di mano . Gli altri erano uo- 
mini aggravati di debiti , e immerli nelle dif- 
folutezze, i quali confiderando Roma , come 
una Città abbandonata al faccheggio , inco- 
raggi vano Catilina a formare la fua congiu- 
ra ; oppure erano fuoi complici . Il folo 
Catone aveva dell’ onellà ; ma lì regolava- 
da Cittadino della Repubblica di Platone 
( 9 ) tra una moltitudine di Padroni j e la 
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fua virtù non gli fomminiftrava , che rimedi 
impotenti , e talora contrarj alle fue buone 
intenzioni . 

Impaziente il Popolo di ricuperare la fua 
autorità per fame un traffico fcandalofo, non 
poteva alfuefarfi all 1 Ariltocrazia di Siila . 
Dacché quello Dittatore al fuo ritorno dall 1 
Afia avea diilribuito le terre de 1 Cittadini a 1 
fuoi foldati, più non v’era alcuno dell’arma- 
ta , che non conlideralTe la guerra civile co- 
nte un vantaggio j e le Legioni non avrebbero 
foffierto, che fi foffe limitato il potere degene- 
rali . Dalle fcolfe , che riceveva nella fua lli- 
ma , giudicò il Senato , che dovelfero infigge- 
re mille nuovi Tiranni , e quella Adunanza 
confapevole della fua debolezza credette di do- 
ver farfi un Protettore , e opporre un nome 
confiderabile ai Cittadini turbolenti , e ambi- 
ziofi . 

C raffio , e Pompeo erano allora i due più 
ragguardevoli perfofiaggi di Roma ; Il primo 
Iacea gran calo fopra l’utile delle Magiftratu- 
re , amminillrandole piuttollo da banchiere > 
che da uomo di Stato . Ma con tutti i talen- 
ti, che peraltro aveva, fi vede, che la fua ava- 
rizia dovea renderlo tanto incapace di difen- 
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dere gl’ interefi del Senato , quanto d’ e (fere P 
autore d’ una rivoluzione . Pompeo per lo con- 
trario, a cui i fuoi Concittadini aveano dato il 
foprannome di Grande avea già occupata la 
loro ammirazione . Alcune azioni, che nella 
fua giovinezza annunziavano qualità infigni , 
una nobile fifonomia in cui fi pretendeva di 
ravvifare dei tratti d’ Alelfandro , il favor di 
Siila, un ingegno vivo , e fleffibile, maniere 
infinuanti , e faftofe , benché popolari , corag- 
gio, molta liberalità , un’ attenzion (Ingoiare 
d’ eifere prefente da per tutto , ma fpecialmen- 
te P imbecillità del Popolo , il cui odio , o P 
amore è Tempre eftrerao ne’ tempi difficili ; 
quefto è ciò , che rendette Pompeo l’ idolo de’ 
Romani . 

Egli s’ aveva acquiftato la maggior riputa- 
zione nella guerra, efponendofi Tempre a qua- 
lunque incontro per terminare le imprefe del- 
la Repubblica, e raccogliere il frutto de’ fuc- 
ceffi , che altri avevano preparati. Credette- 
ro i Romani , eh’ egli aveffe rovinato il parti- 
to di Sertorio , benché quel grand’ uomo non 
lo confideraffe , che come uno /coloro ( io ) 
cui volerà , diceva egli , rimandare a' fuoi ge- 
nitori ben corretto della fua prefunzipne . Dopo 
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la guerra de’ Pirati , la riconofcenza del Po- 
polo confufe l’ importanza del fervigio prefta- 
togli da Pompeo colla di lui capacità , e giu- 
dicò ( n ) della difficoltà della guerra ter- 
minata da quello Generale dall’ eftefo potere, 
che avevagli accordato. Era vinto Tigrane , e 
i Tuoi Stati erano efpolli all’ armi Romane . 
Mitridate non potea più rimetterli ; e Pom- 
peo , togliendo a Lucullo quella gloria, che 
s’andava acquillando , tirava in lungo la guer- 
ra per via di falli . Si dimentica di Mitridate 
per dare afcolto a certi Regoli , che implora- 
no la lua protezione e contenta la fua va- 
nità dei loro olTequj , s’ occupa gravemente ( mi 
li permetta quella efpreffione) nelle loro ine- 
zie-, quand’ era necelfario di perfeguitar Mitri- 
date. Non termina finalmente quella guerra, 
fe non quando il fuo nimico tradito dalla fua 
famiglia fi dà la morte per difperazione . L’ 
apparato llraordinario del trionfo di Pompeo 
( poiché non s’ erano mai più vedute nè tan- 
te fpoglie , nè tanti fchiavi ) occultò i fuoi 
falli agli occhi de’ Romani ; e ficcome fi de- 
crétarono dieci giorni di pubblico rendimento 
di grazie, il doppio di quanto s’ era pratica- 
to infino allora j così credette il Popolo , che 
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Ponrpèo fuperafle del doppio tutti i prece- 
denti Generali . , 

Egli fu sì cattivo Cittadino , quanto pote- 
va elferlo ; ma non però così cattivo , come 
lo permetteva l’infelice flato della Repubbli- 
ca . Gli fi ha da faper buon grado , dopo a 
quanto s’ avea provato da parte degli altri 
Generali , eh’ entrando in Italia averte licen- 
ziato i foldati , e non veniffe a Roma per do- 
minarvi colla forza ; e non effendo nè un Sii- 
la , nè un Mario , quantunque averte delle 
intenzioni peggiori , il fi proclamò Padre 
della Patria . Defiderava egli la Dittatura , 
ma non osò d’ ufurparla ; imperciocché la fua 
lenta ambizione , o piuttofto la fua vanità fi 
pafeeva della fperanza di giungervi un gior- 
no , nè lafciava temere alcuna violenza , pur- 
ché gli fofle permeflò d’ effere il primo Cit- 
tadino della Repubblica . 

Sia , che Pompeo infuperbitofi di tanti fa- 
vori fdegnalfe l’ imperio , che gli avea dato il 
Senato , nè volelfe riconofcere la fua autori- 
tà <, che da fefteflò ; fia , che temelfe d’ una 
troppa profperità , che alterafle il fuo credi- 
to ; oppur credefle , che le antiche diflenfioni 
de’ Romani 1’ avrebbero renduto più necefla-. 
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rio , cafsò le leggi di Siila , e reftituendo a’ 
Tribuni la lor primiera dignità , incoraggiò 
il Popolo a riprendere il fuo orgoglio, la fua 
indocilità , e la fua ambizione . Quella condot- 
ta sì biafimata da Cicerone , e in fatti tanto 
contraria agl’ intere fTi de’ Romani , era faggia 
rifpetto ai principi del fuo autore . Vano 
egli , e prefuntuofo dovea lufìngarfi d’ alfog- 
gettare i due Ordini dello Stato , 1’ uno per 
via dell’ altro ; e toftochè folfero incomincia- 
te 1’ antiche querele , contrappefarne i van- 
taggi , ed elferne 1’ arbitro . Alcuni Storici 
hanno anche fofpettato , che avelfe delle mi- 
re più cattive , credendo , eh’ abbia voluto ec- 
citare delle turbolenze per far fentire ai Ro- 
mani gl’ inconvenienti della loro libertà , e fian- 
candoli della loro condizione sforzarli ad of- 
ferirgli la perpetua Dittatura. 

Comunque fia, fe Pompeo avelfe avuto al- 
trettanto ingegno , quanta prefunzione , avreb- 
be ottenuto 1’ intento , che defiderava j ma 
lungi d’ elfere l’ anima degli affari della pub- 
blica Piazza , neppur làpeva prevederne il pro- 
grelfo . Imbarazzato fempre nel mezzo dei 
dibattimenti del Senato , e del Popolo , non 
fi fa fuo alcun partito , nel mentre che il fo- 
le 
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lo Cefare intento fecretamente a dominare , 
s’approfitta dalla Tua politica . 

Siila aveva fcoperto in Cefare molti Mar; . 
Appena era quelli noto in Roma , che già 
l’avea riempiuta de’fuoi imbrogli . Teneva!! 
unito a tutti i partiti con fegrete corrifpon- 
denze ; moltiplicava i viz; de’ Romani; fino 
colle fue debolezze aveva l’arte di render!! 
intieramente utile , e dirigeva le cofpirazio- 
ni , comparendone appena complice . Degno 
obbietto d’un Filofofo è 1’ occuparli a difcer- 
nere tra quella ofcurità, onde Cefare s’ invi- 
luppa, e tra i mezzi baffi, ai quali ha ricor- 
fo per innalzarli alla Dittatura , quell’ eroico 
coraggio , e quella elevatezza di fpirito , le 
quali non comparvero , le non quando vi 
pervenne . Fin dalla fua gioventù ebbe la ftef* 
fa audacia , la ftelfa ambizione , la lidia bra- 
ma di fegnalarli , e di dominare eh’ ebbe Alef- 
fandro ; ma quelle paffioni in quel Principe 
furono libere , e fchiave in quello Cittadino ; 
colicchè fe l’ uno comanda , bilbgna , che 1’ 
altro puramente infinui . Il primo debbe affat- 
to palefarfi a’ Macedoni, perchè fien degni d’ 
efeguire i fuoi ordini ; il fecondo ha da rifpet- 
tare i pregiudizi de’ fuoi Concittadini , fomenta- 
re 
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re i loro viz) e afficurarli contro il fuo mer 
rito , e i fuoi talenti , per difporli ad obbe- 
dirlo. 

Per deliro però che folfe Cefare , conob- 
be , quanta pena gli farebbe coftato in una 
Repubblica , ove gli affari ogni giorno cangia- 
vano faccia, il formare un partito , che po- 
teffe contrabilanciare quelli di Pompeo , e di 
Graffo . Ma giudicò ( e quello è il capo d’ ope- 
ra della fua politica ) che facea d’ uopo il riu- 
nire quelli due uomini ; perchè poi in quali- 
tà di mediatore farebbe a lui flato facile il 
trar profitto da’ loro antichi fofpetti , fviare i 
loro amici , e in una parola , farfi padrone 
della Lega , dacché folfe il termine di riunio- 
ne per li fuoi Capi. 

Condifcefe Cralfo alle infinuazioni di Ce- 
fare con tutto il trafporto d’ un uomo , che 
non avendo ancora fatto, fe non una feconda 
parte, fi trovava unito a dovere rapprefentare 
la prima . Pompeo però dovea vedere , che non 
v’ era , fe non da perdere per lui in quella 
colleganza , mentre di luperiore, ch’egli era 
a Cralfo , ed a Cefare , fi coflituiva loro egua- 
le ; ma la fua ordinaria prefunzione , e lg 
fua timidità gli rapprefeatarono quelli due 
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Colleglli , come due ftromenti , oppure dué 
foftentacoli della fua fortuna . Si formò dun- 
que il Triumvirato ; Craffo, Pompeo, e Ce- 
lare s’ obbligarono di non avere , fe non uno 
fteflo intereffe , di non tentare , fe non le (beffe 
rtrade , e di foftenerfi fcambievolmente con 
tutto il loro potere . E fin d' allora tutta la 
potenza del Senato, e del Popolo pafsò nelle 
mani de’ Triumviri ; e il Governo, talora A- 
riftocratico > talora Popolare, ovvero piuttofto 
1 ’ Anarchia fi cangiò in una vera Oligarchia . 

S’ avvide Pompeo finalmente dell’ inganno 
(12) in cui era caduto: volle anche romper- 
la con Cefare , il cui potere gli dava ombra ; 
ma non era più tempo , e fciogliendofi dal 
Triumvirato, non avrebbe occupato nella Re- 
pubblica, che un porto fubalterno . Quindi il 
gran Pompeo non è più , che P iftrumento del- 
la fortuna di Cefare . Contento di muovere a 
follevazione fenza operare, macchina, imbro- 
glia , ma fenza effetto : talora con ima fpecie 
di ftupidità fi compiace di quella potenza , che 
non può ritenere : teme al penfarvi , e direb- 
befi , che là fua vanità venuta in foccorfo della 
fua Confufa ambizione lo perfuada di aver fatto 
la fortuna di Cefare , perchè Cefare ha rovi- 
nato la fua. Queft’ 
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Quell’ ultimo s’era renduto troppo potente 
ilei Tuo governo delle Gallie, perchè la Repub- 
blica non potelfe dargli un fuccetfore , o poteffe 
rigettare impunemente le fuedimande, per con- 
trarie che fotfero alle più rilpettate cóltùman- 
ze . Gli amici di Cratfo , rimalio morto nella 
fua fpedizione contro i Parti , erano a lui ftret- 
tamente uniti. Avea poi fatto paffare a Roma 
immenfe ricchezze, colle quali i fuoi partigia- 
ni corrompevano i Magiftrati , o comperavano 
le Magiftrature ; avea 1’ ei'ercito , che ciccar 
mente 1’ obbediva ; raggirava a piacere tutti 
que’ Cittadini , la cui fortuna non potea rifor- 
gere , fe non fi rovinava la. Repubblica : in 
fomma tutta la fua condotta dava a conofcere 
i fuoi fini ambiziofi . Piucchè fi temette di 
vedere ufurpar daCefare il fupremo dominio, 
più fembrò riftabilirfi, e prendere nuove forze 
il partito di Pompeo , che s’ era finalmente 
dichiarato fuo nimico : diventò anche il par- 
tito della Repubblica ; poiché que’ Cittadini ' r 
che volevano fottrarfi alla tirannia, nonelfen- 
do in illato di difenderli da per felleffi y fi ri- 
trovarono finalmente collretti ad unirli a Pom- 
peo, come a Protettore delle Leggi, o<alme-j 
no come al nimico men dichiarato , e meutpre- 
giudiziofo ai pubblico bene. Gon- 
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Gonfio quello Generale d’ un accrefcimentd 
di ftima, il quale non dovea , fé non fargli 
conofcere, quanto ne folfe dicaduto, credette 
per lo contrario , che non dipendere, fe non 
da lui il rovinare il fuo rivale , e a Soggettar 
dipoi i Tuoi Concittadini ( 13 ) impadronendo- 
ft della perpetua Dittatura , che troppo diffe- 
rivano a concedergli . Pieno di quelle idee de- 
fiderava la guerra con non minor paffione , che 
Celare, la cui fortuna non poteva più crefce- 
re, nè foftentarfi con quegli fteflì mezzi, che 
l’avevano formata. L’uno, e l’altro è perfua- 
fo, che debbano l’armi o fpogliarló di tutta 
la fua grandezza, o renderlo padrone alfoluto 
di Roma ; e fe la Repubblica è ancor tranquil- 
la , egli è per quefto , che niun d’ efli vuoi 
effe re autore della rottura. 

In tali circoftanze dimandò Cefare , che gli' 
fi prolungale il fùo Governo ; oppure che gli 
fblfe permelfo di metterli nel numero cogli 
altri per chiedere il Confolato lènza venire a 
Roma, nè abbandonare il comando del ftto 
efercito, cofa fino allora inudita , è che fola- 
mente fingeva di bramare per aver qualche 
pretefto di far la guerra . 

Era un offenderlo l’ acconsentire all’ una , 0 
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all’ altra di quelle propofizioni ; imperciocché' 
il Confolato , fe l’ aveffe ottenuto , non l’ a- 
vrebbe rifàrcito di quanto perdeva lanciando le 
Gallie ; e fianco di quella Provincia fi farebbe 
creduto efiliato , dacché coftretto a flarfene oziofo 
non avrebbe confiderato quell’ amminiftrazione , 
come un paffaggio alla Sovranità . Inducendo 
il Senato a negargli tutto, fi lufingò Pompeo 
di ridurre il fuo nimico a menare una vita pri- 
vata; ovvero fe aveffe difubbidito , di riget- 
tare fovra di lui quanto avea d’ odiofo la guer- 
ra Civile . Ma s’ ingannava ; poiché Cefare 
più fcaitro di lui prefe il partito , nè d’ obbe- 
dire, nè di difobbedire al Senato : promette 
d* abbandonare le Gallie , e di licenziare le fue 
truppe, purché Pompeo difarmi dal fuo canto, 
e dimetta il fuo Governo della Spagna : la qual 
propofizkme artifiziofa produffe l’effetto, che 
defiderava il fuo autore . Le perfone ben in- 
tenzionate per la Repubblica la ritrovarono 
ragionevole, e Pompeo affai poco illuminato 
per coraggiofamente fbttofcriverla fu ridotto a 
lafciar vedere le fue cattive intenzioni , e a ti- 
rarli addoffo il biafimo di fagrifìcare il pubbli- 
co ripofo a’ fuoi perfonali interefli * E perchè 
non eondifcendere a tutto ? Imperciocché il 
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credere , che Cefare parlaffe finceramente , que- 
ll’ è una ftupidità : egli fenza dubbio fi farebbe 
ritrattato. Quindi gli animi fi rifcaldano y le 
cofe s imbrogliano, il Senato forma un decre- 
to contro Cefare , il Tribuno Marc’ Antonio vi 
lì oppone; ed ecco eccefa la guerra. 

Pompeo vede Cefare awicinarfi a Roma ; e 
neppur fi degna di temerlo : Quatuf io vorrò , 
diceva egli al Senato , il quale era faggio , fe 
moftravafi atterrito , lo renderò più picciolo di 
quel che f abbia fatto grande . Perfuafo di go- 
vernar la Repubblica non s’accorge, che Ro- 
ma è fui punto di ricevere un Padrone . La 
vigilia ftelfa, che il fuo nimico dee fcàcciarlo 
dall’ Italia , s’ immagina ancora di non aver a 
far altro , che a lafciarfi vedere , affinchè Ce- 
lare fia abbandonato dal fuo efercito ; o che 
la terra abbia a produrre delle Legioni , quando 
la percuota col piede . Ma veramente apparve 
allora Pompeo, quale egli era, benché nonri- 
trovalfe un nimico, che per metà vinto. Nel 
mentre che Cefare vede tutto , provvede a tut- 
to , efeguifce con diligenza , e crede di noa 
aver fatto tanto , che non gli refli qualche 
cofa da fare, Pompeo col timore (14) di pren- 
dere un cattivo partito , non ne prende alcuno > 
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eli lafcia trafportare dalla corrente delle cole-.. 
Il fuo efercito è comporto di Cittadini , e non 
di foldati , che penfano , non già di vincere > 
ma d’ arricchirli colla vittoria . Contendeva!! 
infino per le fpoglie di Celare * volendo alcuni 
la carica di fommo Pontefice , altri il gover- 
no delle Gallie , quelli i Tuoi giardini , quelli 
la Tua deliziofa abitazione di Baja ; nè s’ afpet- 
taya , che il giorno della battaglia per metterli 
in. polfdfo di tutti que’ beni , che polTedevano 
i nimici . Ma l’ efercito di Cefare volea fola- 
mente vincere ; ed era formato di quelle Le- 
gioni , che avevano foggiogato le Gallie , in- 
timoriti i Germani , e i Britanni.. 

Appartiene fidamente ad un uomo confumato 
nel meftier della guerra il far conofeere tutta 
l’ avvedutezza delle operazioni di Cefare ; ma 
non v’ è bifogno di tali cognizioni per giudi- 
car di Pompeo . Sono grofli i fiioi falli : il 
maggiore però fenza dubbio fi fu, allorché do- 
veva ftarfene filile difefe, cedere ai lamenti y 
e alle mormorazioni de’ funi foldati , che 1* 
accufavano di timidezza, e d’ irrefoluzione, e 
contro fua voglia guidarli al combattimento . 
La giornata di Farfaglia, ( 15 ) fottoroettendo, 
a Cefare la. Repubblica Romana , fo rendette 
; 1 G pa- 
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del Mondo intiero , che aveva ella 
fottomeflo al Tuo dominio . Quindi col titolo 
'di perpetuo Dittatore quello Generale fu un 
Monarca alfoluto : e i Romani non ebbero più 
ialtra ftrada , che un alfalfmio per punirlo del- 
la fua tirannia, e vendicarfene * 

Cicerone fi duole amaramente in molte del- 
le Aie lettere della maniera , con cui Bruto * 
t Cafliò avevano progettata , diretta , ed efeguita 
la loto congiura contro diCefare. Finché vor* 
retno (i 6) effer clementi (fcriv’ egli al primo) 
vedremo rinafcere guerre civili , e ni mici della 
libertà . Siete confapevole a voi fiejfo , eh' io vole- 
va , che fojfimo liberati dal Tiranno , e dalla ti- 
rannia : ma voi ufajle una dannofa moderazione 
in tali congiunture , nelle quali tutto doveva ef- 
fer /oggetto al taglio , e decifivo : lo fiato nofirè 
preferite ci fa vedere, chi aveffe ragione, o voi , o 
io. I tiajìri Congiurati (manifefta egli ad Atti* 
co ) hanno tfeguito un progètto da fanciulli con 
un coraggio da Eroi ; ma perchè mai non hanno 
J pinta la f cure fino alle radici più profonde delP 
albero ? > 

Di fatto s 1 eglino fi folfefo regolati da uomi- 
ni distato, non è dubbio, che avrebbero com- 
prefo in quel progetto i Favoriti di Celare , gl* 

iftru- 
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iftrumenti della fua tirannia » c quanti potè* 
vano afpirare a fuccedergli . Ma Bruto, il Vin- 
dice delle Leggi , non credeva già , che gli fof- 
•fé permeilo di violarle , col punire come Ti- 
ranni qùe’ Cittadini , che tali ancora non era- 
no * Il Senato però dovea fare di più . Ella è 
tuia cofa infelice per l’ umanità il ritrovarli 
in così difperate occafioni , nelle quali ordini 
la Politica di punire le intenzioni , e fino il 
potere di far il male ; ma il Senato profcri- 
véndo la memoria di Celare , dovea far pe- 
rire Antonio , e troncare le fperanze al giova- 
ne Ottavio . 

Comunque però faggia quella condotta , non 
oliarne farebbe Hata infufficiente a rillabilire la 
Repubblica. Troppo erano viziofi i Romani 
per contentarli d’ un Padrone (17) - Non fi 
poteva ad èftt reftituire, fe non quell’ ombra 
di libertà > della quale fe n’ erano abufati dopo 
le turbolenze de’ Gracchi ma con tal ombra di 
libertà era un efporli a palfare da continui di- 
fordini, e da nuove profcrizioni fotto il giogo 
d’ un nuovo Tiranno . Se Ce/are e Pompeo (di- 
ce uno (t8) de’ maggiori ingégni , eh’ abbia 
prodotto la noftra Nazione ) ave jf ero pen/ato , 
tonte Catone ; altri avrebbero penfato , come Ce- 

G 2 fare 



■a c 

fare e Pompeo . Lo fteffo fi può dire d’ Antoiiio , 
e d’ Ottavio : e fe fi fodero fatti morire , o eh’ 
eglino fi foffero contenuti da Cittadini , altri 
avrebbero ftabilito la Monarchia fopra le rovi-, 
ne della Repubblica . Non v’ era più libertà da 
fperare pei Romani, finché qualche Cittadino 
potente al par di Siila, o di Cefare non avef- 
fe cambiato intieramente la forma dello Stato ; 
e abbandonando tutte le conquifte , non gli 
aveffe coftretti a ripigliare i coftumi, e la po- 
vertà de’ loro Antichi . Ma quand’ anche foffe 
fiata praticabile quella riforma, era forfè pof- 
fibile il ritrovarli qualche Romano così virtuo- 
fo , che fi avelfe tolto la pena d’ ufurpar il 
poter fupremo, e di non farne, che un fimil 
ufo ? . 

Io qui non riferirò, fe non gli onori fingo- 
lari accordati a Cefare , per far vedere , che non 
rellava più nella Repubblica la minima fcintil- 
la di quello fpirito, che debbe animare i Re- 
pubblichifti , Cefare è il Tiranno della fua Pa- 
tria , e chiamali il Padre : ogni Cittadino per 
la ftelfa coftituzion del Governo è obbligato a 
punirlo del fuo attentato ; eppure la fua per- 
fona vien dichiarata facra , e inviolabile . Vuoi- 
li, che affilia agli fpettacoli in una fedja d-p 
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irata , e con una corona cT oro fui capo ; ne 
quefto è àncora, fé non un leggiero contrai 
fegno di quanto fa fare 1’ adulazione : poiché 
in quella Città, dove la violenza fatta a Lu- 
crezia aveva altra volta follévato tutti gli ani- 
mi contro Tarquino, fi delibera attualmente 
di dare a Cefare un imperio alfoluto falla pu- 
dicizia di tutte le dònne Romane *, confondendo 
nelle pubbliche cirimonie le fue immagini con 
quelle degli Dei , e innalzandogli Un Tem- 
pio con altari, ed allignandogli Sacerdoti ì 
So , che alcuni Scrittori hanno creduto di 
fcoprire in quelle abbominevoli balfezze una 
fina politica , la quale fidamente cercalfe di 
render Cefare odiofo j ma quefto , per quan- 
to io ftimo, è un ingannarli } poiché il Popo- 
lo pianfe la fua morte , e il Senato confervò 
alla fua memoria quegli ftelfi onori , che avea 
a man piene diffufi nella fua perfona ,■ c fece 
un Decreto fciocco, e infamatorio ( 19), col 
quale approva, e condanna nello ftelfo tempo 
Cefare, e i fuoi uecifori , le fue Leggi , e i 
Vendicatori della libertà. 

La debolezza de’ Congiurati , e la dappocag- 
gine del Senato pofero nelle mani d’ Antonio 
tutta la potenza di Cefare . Dipofitario del fuo 
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teftamento, e invertito del Confidato , niente 
gli poteva refiftere ; e (otto pretefto d’ efe- 
guire la volontà del Dittatore divien padrone 
della plebaglia , e fa tremare il Senato . Intra- 
prende ciocché .Cefare fteffo non avrebbe ar- 
dito (20) nè di tentar, nè di penfare ; edif» 
pone finalmente di tutto con tale fovranità , 
che non trovando più i Congiurati ficurezza 
in Roma , fono coftretti a ricercare un afilo 
ne’ loro luoghi di Governo . 

Cicerone, il quale in tali circortanze inco- 
minciò a governare il Senato , ritrovò le cofe 
in una orribile confufione ( 2 1 ) ; poiché fen- 
za principi , fenza regola , e fenza prefigerfi un 
fine prendeva!! ogni giorno una nuova rifolu- 
zione fenza giammai appigliai ad una più fag- 
lia ; e fempre più aumentavanfi i mali della Rep- 
publica . Quantunque dettato dalla maggiore 
infenfatezza forte a lui paruto quel Decreto 
pieno di contraddizione , del quale ho parla- 
to , non lafciò però anch’ egli di conformar- 
vifi. Fa, che fia incaricato Ottavio, di portar 
]a guerra contro Antonio, e impegna il Sena- 
to ad accordargli le più lufinghevoli dirtinlio- 
pi ; benché veda , che con querta poetica in- 
debolifce i Congiurati , cioè a dire il. parti*© 
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della libertà ( 22 ) ; e preveda ancora , che Or- 
tavio , toftocchè farà in 1 fiato di farfi temere da 
Antonio , vedrà eifere fuo intereffe il ricon- 
ciliarli con elfo lui per opprimere di conciti*» 
e Bruto , e Caflìo loro veri nimici , e farfi 
padroni dei Popolo Romano col ristabilire la 
tirannia di Cefare . 

Difficile molto farebbe lo fpiegare una con* 
dotta tanto Straordinaria di Cicerone , fe altron- 
de non fi conofceSfe il fuo carattere , e i par- 
ticolari iute refi! , che dovevano farlo operare 
in quello incontro . Cicerone era debitore alla., 
fua vanità, e alla fua Filofofia di quelle doti,, 
che rendono buoni i Cittadini in uno Stato 
pacifico e tranquillo ; ma la fua. timidezza na- 
turale lo privava di quelle , che polfono fare 
un Cittadino dannofo , o utile alla fua Patria 
in tempi bumfeofi , quando bifogna avere più. 
coraggio , che prudenza. Innanzi a’fuoi occhi 
s v ittgrandifeonó , ò diminuiscono i pericoli del- 
la Repubblica, fecondóchè più, o meno vi fi 
vedeva perfonal mente interelfato . Quindi n’ 
avvenne, che non ebbe giammai una regGia. 
fiSfa per di (lingue re la timidezza dalla pruden- 
za, 0 il coraggio dalla temerità . Talora gui- 
dato dai lumi del fuo ingegno, e ulora ffra- 
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fcìnato dalle debolezze del Tuo cuore non eb- 
be , die una politica atta a prender partiti fo- 
lamente per metà, e a palliare i mali della 
Repubblica. E’ vero, che moftrò della coftan- 
za contro di Catilina j ma oltreché non igno- 
rava uè il progetto , nè i penfieri fteffi di quel 
congiurato , era egli foftenuto dalla gloria del- 
la Tua azione -, e della fua Magiftratura * 
dall’ intiero Senato, è dai voti di tutto il Po- 
polo. Nulladimento ebbe bifogno di fare uno 
sforzo fovra di fefteffo; e quello sforzo di co- 
raggio, die a lui fembrava eroico, gl’ infpirò 
pel fuo Confolató quella pùeriie ammirazione * 
con cui fiancava continuamente i fuoi amici* 

Dopo il fuo efiglio fi lafciò in balla del fuo 
naturai temperamento , e la fua condotta fu 
tanto più debole, quanto che la fua difgrazia 
( 23 ) aveva fatto una forti dima impreso- 
ne nella fua mente, e che non potendo perla 
fua vanità rifolverfi a menare una vita priva- 
ta , l’ ingratitudine de’ fuoi Concittadini gli avea 
pure dato del difgufto nell’ amminiftrazione de’ 
pubblici affari. 

Sul principio della guerra civile tra Cefare , 
e Pompeo, proccurò egli di contentar tutti, e 
non foddisfa ad alcuno : teme , è defidera nel- 
lo 
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lo fleffo tempo di adempiere all 1 obbligo , eh 1 
efigeva da lui la dignità di Confolare . Vuol 
e (Ter neutro : fi ripente di non feguir Pompeo : 
non ofa dichiararli in favor di Cefare ; e cre- 
de Tempre d 1 averprefo il peggior partito . Nel- 
le turbolenze, che inforfero dopo la morte di 
Cefare, non gli fu polììbile di regolarli in una 
maniera più degna di fe, nè più vantaggiofa 
per la Repubblica. Attorniato da uomini ge- 
lofi, invidio!! , che nulla ofavano fperare , e 
quali avvezzi alla fchiavitù , accrebbe col pub- 
blico il fuo timore ( 24 ) . Pien di difprezzo 
per la congiura di Bruto e di Calilo , nè più 
confiderandoli , che come difertori, dopoché s’ 
erano ritirati ne 1 luoghi dèi lor Governo , Ci- 
cerone non li giudica più capaci di difendere 
con buon efito i pubblici interefli contro d’un 
uomo tanto intraprendente , e così deliro, qual 
era Antonio fuo perfonal nimico; e fi mette 
a favoreggiare Ottavio col difegno di farli un 
protettore, fe reftalfero oppreffi i Congiurati. 
Brutto avvedutamente difvela tutti gli ordigni 
di quella politica , allorché accufa Cicerone 
( 25 ) di confiderai la morte, Y efiglio , e la 
povertà, come i peggiori mali; di temere me- 
no la rovina della libertà, che T innalzamen- 
to 
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td d’Antonio} e di poterli accomodare coll urt 
padrone che avrebbe della compiacenza per lui , 

10 difii rigirerebbe , gli dimoftrerebbe delle finezze 
caricandolo di catene. 

Lo fiato de’ Romani divenne tale , che final - 
mente Cicerone fcrivendo a Bruto fa coftretto 
ad accordargli effere* accompagnata quella guer- 
ra da più fùnefti accidenti, che tutte quelle * 
che Ì’ avevano preceduta : Ni una guerra civile 
(die’ egli) (ad) fra quante inforftro a memoria 
nojlra , vi fu , in cui qualunque partito aveffe 
vìnto , non fofje rimajìà però qualche forma di 
Repubblica j ma in quejìà io non ardirei £ af- 
ferma re qual Repubblica fiamo per avere , ef- 
fondo vincitori : vìnti però , ella pià certamente 
non rejlerà mai in veruna maniera * 

Dòpo là feonfita d’Antonio a Modena, Is- 
pido formò il progetto di riconciliarlo con Ot- 
tavio Qilefio tràttàto non doleva etfer fog- 
gettó a grati difficoltà } perciocché uno fi fot* 
tràéva con ciò alla faa intiera rovina , per do- 
ver governare il Mondo con due Collegi, la 
cui incapacità * o giovanezza difpregiava : e 
r altro fapéva , éftè continuando a difenderà 

11 partito della libertà cóntro i vendicatori di 

Cefitrej avrebbe riftreftó la foa fortuna a quella 
di (émpi ice Cittadino. Si 
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Si formò dunque il fecondo Triumvirato J 
e Antonio , Ottavio > e Lepido fi divifero tra 
loro le Provincie della Repubblica , toltene 
quelle , che polfedevano i Congiurati . Lepido 
unì la Gallia Narbonefe al fuo Governo dei* 
la Spagna : Antonio ebbe per fua porzione il 
rimanente delle Gallie j e l’ Africa coll’ ifole 
del Mediterraneo toccarono ad Ottavio . Le- 
pido, ch’era fiato fatto Confole , fe ne venne à 
Roma per governar l’ Italia * mentre che ì fuoi 
Colleghi portarono la guerra contro di Bfuto 
e di Caffio. 

Ma provò bentofto Lepido, che gli efercìti , 
e non già i Magiftrati fono quelli , che dan- 
no del efedita in tempo delle guerre civili ) 
e fa anche troppo felice nel eonfervarfi la Spa- 
gna in qtiella nuova divifitmé delle Provincie , 
che fi fece dopo la rotta de’ Congiurati . Otta- 
vio però lo fpogliò anche di quefto Governò 
Tenia fargli la guerra ; nè bifcgnò adoperare * 
fa non l’ aftuzia , e gl’ inganni, per far perite 
un uomo , che doveva la fua fortuna al cafoj 
non già al fuo merito . L’ abbaiamento di Le- 
pido iVebiva i fini d’ Ottavio, e Antonio avreb- 
be dovuto fiatfeue inquieto j ma quel grand’ 
uomo iitwfterfo ne’ piaceri s’ era dimenticato «fal- 
la 
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la fua gloria . Imperciocché fchiavo di Cléo- 
patra più non conofceva altra felicità , che quel- 
la di piacerle , e d’ amarla ; e avendo come in 
mano il dettino dell’ Oriente , e in mezzo al 
fatto Afiatico s’immaginava di non dover pe ti- 
fare alla fua ficurezza. Ma il fuo rivale me- 
ditava frattanto la di lui rovina ; talché la bat j 
taglia d’Azio locoftituì padrone alfolutoe fo- 
lo de’ Romani . 

Merita una particolar attenzione la condot- 
ta d’ Ottavio , il quale ftabilì irrevocabilmente 
la Monarchia l'opra le rovine della Repubbli- 
ca, e a cui i fuoi fudditi diedero dipoi il no- 
me d’Augufto * Era egli d’ una nafeita poco db 
ftinta; e retta confufa la ragione in penfando , 
cheavea folamente diciott’ anni , quando lafciò 
Apollonia , ove faceva i fuoi ftudj , per venire 
a Roma , ed ivi ottenere il frutto della fuccef- 
fion di Cefare fuo Padre adottivo . Gli veni- 
va rapprefentato , che quella Città non poteva 
elfere, che un precipizio per lui : gli fi fpone 
fotto degli occhi il fin tragico del Dittatore » 
e 1’ odio de’ Congiurati , minacciandolo dell’ 
ambizione ftelfa degli amici di Cefare : Io ho 
previjìo tutto ( rifpond’ egli freddamente).; e gli 
Dei difenderanno la giujìizia della mia caufa « 

Ma 
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Ma come mai un tal giovane può lufingarfi 
ai formare un terzo partito in fuo favore nel 
tempo , in cui tutta la Repubblica è divifa tra 
Antonio , e Bruto ? E’ egli verilìmile , che pof- 
fa lottare contra Antonio , il quale lòtto pre- 
tefto d’ efeguire la volontà di Cefare difpone a 
piacere della di lui fucceflione, e fa fuoi tut- 
ti quelli, che bramano di fare la loro fortu- 
na? Forfè il fuo nome, i fuoi diritti non fo- 
no altrettanti titoli , che debbono renderlo odio- 
fo ai partigiani di Bruto , e delia libertà? E 
non farebbe Hata cofa da pazzo il far conto 
fulla protezion di Cicerone, e afpettarfi dalla 
parte d’ un Confolare così illuftre l’ effemmina- 
ta, e poco ragionevole condotta , di cui par- 
lai? Ma ficome niuno v’ era in Roma attac- 
cato alle leggi di Cefare , nè alla Repubblica 
per lo ftcffo motivo \ così tutti quelli , che in 
apparenza tendevano allo llelfo fine , vojeva- 
nó giugnervi fegretamente per vie differenti. 
Pertanto Ottavio ( s’ io pollo così efprimermi ) 
colfe il punto d’ unione delle diverfe cabale , 
ond’ erano compofti i due Partiti . Va dilfe- 
minando fofpettj , forma colleganze , fa nafcer 
od; , promette , lufmga , minaccia , perfuade , 
divide, unifce, e arriva finalmente colla fua 

de- 
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deprezza a far penfare differenteménte i primi 
Magifìrati , dubitare del merito di Bruto , e 
a fard temere da Antonio . 

Egli è uno fpettacolo , che forprénde , il ve- 
dere un uomoj il quale non ha il coraggio di 
ritrovarli in una battaglia , conquiftar 1’ uni- 
verfo dòpo cP aver affrontato con intrepidezza 
i maggiori pericoli in mezzo di Róma . La fui 
timidezza non nuocque alla fifa fortuna j e fi 
‘Tizio , Panfa , Antonio , e Agrippa furono 
valorófi, e feppero vincere, egli folo ebbe 1’ 
arte d’ approfitarfi delle lóro vittorie ; e in ini 
giorno di combattimento s’ abbandonò intie- 
ramente alla paura , perchè la fua prudenza non 
gli fuggerivà alcun ajuto contro la fpada, o i 
dardi del fuo nimico ; nell’ altre fotte peróni pe- 
ricoli la fua naturai timidezza fpariva davan- 
ti a quella fòlla infinita di rimedj , e fpedien- 
ti, che fomminiftravagli il fuo ingegno for- 
riiatò più di qualunque altro felicemente per 
gl’ intrighi , per la politica , e pei comando * 
Nato con un’ ambizione , che teneva occupa- 
ti tutti i £ioi pènfiefi , non era diftratto da 
altre paffioni ; o almeno tutte fervivano a que- 
lla , da cui fembravano derivare . Togliendolo 
da quegl 1 impeti furiofi , che fovente fono trop- 
po 
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po familiari agli uomini grandi , e fpeflò tanto 
dannofi , la fuà timidezza lo manteneva in 
quella fpecie di calma sì utile ad un ambizio- 
fo per difegnare, e far riufcire a propofitò le 
maggiori operazioni. Senza sforzò, e coll’ ef- 
fetto naturale d’ una fuperiore accortézza prefe 
tutte quelle mifure , di’ efrgeva lo ftato de’ fuoi 
affari . Se non aveva alcuna di quelle virtù > 
che fanno l’ uomo onefto i neppure aveva alcun 
di que’ vizj , che lo digradano : pronto Tempre 
a veftirfì della virtù , o del vizio , fècondochè 
gliel rendono utile il tempo , e le circoftan- 
ze, egli è a vicenda l’amico, e il nimicò d’ 
Antonio, di Cicerone, di Lepido, e de’ Con- 
giurati . Nè odiando , nè amando Agrippa , 
il cui merito troppo luminbfo gli diveniva fof- 
pettoj era a lui cofa indifferente il farlo peri- 
re, o cattivartelo col matrimonio di fua fi- 
gliuola . E’ crudele féhza amare il fangue : ma 
non tralafeia di farlo fpargere , nè per iftan- 
chezza, nè per rimorfo ; e perdona , quando 
giudica effergli tanto utile il perdonare, quan- 
to gli farebbe ftato prima dannofo il non pur- 
gar la Repubblica di que’ Cittadini inquieti , 
gèlofi della lor libertà > virtuofl, prudenti , o 
coraggiofi ì che dovevano reftar orfefi dalla fua 

ufur- 
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ufurpazione , e dalla fua potenza . 

L’ autorità fuprema nelle mani d’ Augnilo era 
un comporto di tutte quelle de’ Magiftrati dell’ 
antica Repubblica . In qualità d’ Imperatore , 
egli aveva il diritto di far la guerra, e la pa- 
ce ; era il Generale di tutti gli eferciti , ponendo 
contribuzioni in tutto l’ Impero pel loro mante- 
nimento ; difponeva di tutti i gradi militari , 
aveva folo gli onori del Trionfo (27), e go- 
deva finalmente tutte le prerogative della Dit- 
tatura, il cui nome era divenuto odiofo . Ador- 
no della dignità di Principe del Senato , e fpef- 
fo Confole , era l’ anima di quella adunanza , 
e poffedeva tutta la di lei autorità . Come Cen- 
fore , non v’ era alcun Cittadino , che non gli 
folfe fottomeflb : tanto potere aveva filila No- 
biltà, quanto fovra il Popolo ; e non tenuto 
ad alcuna Legge , caftigava arbitrariamente , 
Iniziato in tutti i Sacerdozi aveva la (òpran- 
tendenza della Religione ; ed elfendo dipofita- 
rio di tutto il poter del Popolo , rifpetto al 
fuo titolo di Tribuno, facra era, e inviolabi- 
le la fua perfona. Quindi ne rifultava una po- 
tenza , che giammai non poifedette verun Mo- 
narca; e ficcome i Romani non avevano po- 
tuto altra volta operare, fe non eoi miniftero 

de’ 
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de’ loro Magiftrati; così dipoi dovevano fola- 
mente avere il moto da’ loro Imperatori. 

Sparfe a man piene Augufto i fuoi benefizi 
fovra gli eferciti , e fovra il Popolo ; fece ri- 
forgere l’abbondanza, ingrandì molti partico- 
lari, e diede da fperare a tutti. Fu pubblica- 
ta la pace, chiufo il Tempio di Giano ; e i 
Cittadini occupati in felle , e in fpettacoli , 
co’ quali venivano fpelfo divertiti, non fi ri- 
fowenivano più della Repubblica , fe non coir 
idee di profcrizioni , di ftragi, d; guerre civi- 
li , d’ alfalfinamenti , e d’ ingiullizie . Un Po- 
polo, che fia felice, non dimanda mai a fe- 
ftelfo , fe fia libero ; o fe fia per durare il fuo 
fiato ; e i Romani lungi dal tremare in veden- 
do quella potenza fenza limiti ,. che polfedeva 
Augufto , la riguardavano anzi come il prin- 
cipio della pubblica ficurezza . Ma quello Prin- 
cipe colfe deliramente il momento , in cui i 
fuoi Ridditi paragonavano colla prefente pro- 
fperità i loro mali palfati ; e fingendo egli di 
deliberare feriofamente , fe dovelfe confermar 
l’ imperio , o rimettere la Repubblica , tefe lo- 
ro un inganno , e fece confiderai la fua fortu- 
na fenza gelofia ; tal che cefsò in qualche ma- 
niera d’ elfere un ufurpatore * 

H Ce- 
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. Cefare ebbe l’ ardimento di dire , che la Ré- 
pubblica più non fuflifteva, e che la Tua volon- 
tà doveva fervir di Legge : padron di tutto , 
aveva la debolezza di volere , che tutti i Ro- 
mani ne foffero perfuafi. Ma affai più fcaltra 
mi fembrala condotta d’ Augufto. Quafichèle 
fue forze aveffero dovuto mancare fotto quel 
pefo , che la fua ambizione trovava leggiero , 
non fi addoffa il Governo , che per dieci an- 
ni : ricufa la Dittatura ( 28 ) di cui lo prega 
il Popolo ; e non vuol effere chiamato col no- 
me di ( 29 ) Signore . In apparenza non fi re- 
gola, che co i configli del Senato , inviando 
ad effo gli ambafciatori di alcuni Re , e di al- 
cune libere Nazioni , e gli lafcia l’ amminiftra- 
zione di quelle Provincie , che fono nel cen- 
tro dell’ Imperio . Reftituifce al Popolo le fue 
affemblee : lo confulta fopra le Leggi , che vuol 
fare , dopo d’ avergli infinuato la fua rifpofta ; * 
e gli permette d’ eleggerfi i Magiftrati . In una 
parola affettando di non comparire , che fem- 
plice miniftro delle Leggi , e della Repubblica , 
proccura di perfuadere a’ fuoi fudditi , che fem- 
pre fuffiftono: venera, ed offervai coftumi an- 
tichi , e occulta il fuo potere , fino a compa- 
rire davanti ai Giudici in qualità di teftimd- 
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Ilio ; nè fdegna d’ arringare egli flelfo in fa- 
vore di quegli acculati , che poteva affolvere 
con una fola parola . 

Cefare operò conforme al progetto odiofo , che 
s’ avea formato , d’ alfoggettare la Patria , al- 
lorché fi pofe a moltiplicarne i vizj . In fatti f 
un ufurpatore ha da avvilir tutto perinnalzar- 
fi ; ma per foflenerfi dopo la fua ufurpazione , 
. debbe interelfare gli uomini per la fua forte ; 
nel che però non riufcirà giammai rendendoli 
tattivi , e fpregievoli . E perchè non vuol la- 
fciare a’ Romani fe non le qualità neceffarie ai 
più vili fchiavi ? Perchè quello farebbe flato un 
armare contro di fe qualunque Cittadino , che 
confervava qualche fentimento della propria di- 
gnità . E perchè continuare a riempiere il Se- 
nato d’ uomini d’ ofcura nafcita , llranieri , e di- 
fonorati ; e non opporre delle fagge Leggi alla 
sfrenatezza cagionata dalle guerre civili ? Per- 
chè quello farebbe flato un lafciar fuflìllere que’ 
difordini , che doveano rovinarlo , giacché ave- 
vano rovinato la Repubblica , della quale ne 
jpolfedeva tutto il potere . Augulto dunque alfodò 
il fuo imperio col rimettere in dignità i Roma- 
ni ; invita molti Senatori a farfi giuftizia da fe- 
flelìi , e a prender bando dal Senato « Quelli 
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Cittadini , {ereditati per le loro sfrenatezze , pie- 
ni di debiti , e a’ quali Cefare era (olito di dire , 
che folamente una guerra civile avrebbe potu- 
to rimetterli in fortuna, e che in effetto tro- 
vavano un grande intereffe a non avere alcuno , 
che la facelfe loro da Padrone , s’ avvezzarono 
a poco a poco alla loro nuova coftituzione ; 
poich’ erano deliramente maneggiati , e fi cre- 
devano in rifpetto . Finalmente Roma fparfe 
delle lagrime nella morte d’ Augufto ; e d' un 
Principe , che non avrebbe dovuto mai na- 
feere , fu detto , che non avrebbe dovuto mai 
morire . 



OSSER- 


Digitized by Google 



"Sé CX Vi I 



OSSERVAZIONI 

SOPRA 

I ROMANI 

Libro Terzo. 

Perchè il governo degl ’ Imperatori debba eff'er di- 
fpotico . Deir indipendenza , che affettano gli 
eferciti . Èffi d'tfpongono delP Imperio . Perchè 
perdano la loro autorità ? Nuova forma di go- 
verno Jìabilita da Diocleziano . 

i 

Onde mai provvenné , che fi fie- 
no veduti de’ Popoli liberi a per- 
dere il privilegio di governarli 
da per felle Ili ; eppur a nòn pro- 
vare non ollante i rigdri del di-* 
fpotifmo ? Se non perchè la perdita della lo* 
ró libertà non era l’ effetto d’ una improvvi* 
fa, e burrafeofa rivoluzione; ma di molti fe- 
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» coli , duranti i quali s’ era fatto dalla parte 
del Principe , e dalla parte de’ fudditi un tal 
bilanciamento di potenza , la quale impediva , 
che irritando/i gli animi non fi lafciaffero tra- 
fportare a eftremi fune di . Facevafi un mifcu- 
glio ( s’ io poffo parlar così ) degli ufi anti- 
chi , e degli ufi nuovi , che reciprocamente fi 
temperavano ; e quando s’ incominciava a por- 
re in dimenticanza una Legge , fufliftevano 
ancora que’ coftumi , eh’ ella aveva promofiì . 
Siccome il Governo s’ alterava in una manie- 
ra infenfibile ; così i fudditi confervavano 
una certa dignità , che li faceva rifpettare ; e 
il Principe era il fupremo legislatore fenza 
poterfi abufare della fua potenza alfoluta . Si 
ritrovava legato dalle Leggi fondamentali del- 
la fua Nazione : temeva di far contro atlan- 
tiche coftumanze : i fuoi fudditi avevano e 
diritti , e privilegi da opporgli ; in una paro- 
la , non v’ era alcun T iranno , quantunque 
non vi folfe più libertà. 

Tale è fiata la forte di molte Nazioni ; 
ma prefio i Romani la libertà fu diftrutta da 
tre fanguinofe battaglie ( i ) , paflfando con 
tal preftezza dall’ Anarchia fotto il dominio 
del vincitore , talché fi fcatenarono in una 
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Volta tutte le più fiere paflìoni, furono rove- 
fciate tutte le Leggi, annullati tutti gli ufi, 
fconcertate tutte le idee, nè fi potè porre al- 
cun argine contro il difpotifmo . Quindi un 
femplice Cittadino, fenz’ altro diritto, che la 
forza, e la fua audacia , fi rende padrone de’ 
fuoi eguali. E’ vero, che folleveranfi contro 
di lui gli animi di tutti ; ma bifognerà per 
fottrarfi al meritato caftigo , che s’ impadroni- 
ica di tutta l’ autorità . Augufto dunque fu 
coftretto di non lafciare a Romani , che un’ 
immagine ingannatrice della primiera libertà 
loro ; e fe il Senato , o il Popolo di fatto 
aveffe ancora avuto qualche forza , fe ne fa- 
rebbe fervito per ifpogliare il Principe di quel- 
le prerogative, che affettava, e nuove diffen- 
fioni avrebbero fturbato il pubblico ripofo ; 
onde per non efferne la vittima, avrebbe fi- 
nalmente conofciuto Augufto la neceflità di 
poffedere una potenza illimitata. 

Le virtù, e i vizj d’un Popolo, nel tem- 
po che prova una qualche rivoluzione , fono 
la mifura della libertà, o della fervitù , che 
debbe afpettarfi . Quindi ficcome un amor eroi- 
co pel pubblico bene, il rifpetto per le Leg- 
gi, il difprezzo delle ricchezze, e una certa 
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ferocità d’ artimo fono i fòli fondamènti del 
Governo libero; così l’indifferenza pel ben 
pubblico , il timor delle Leggi, che fi odia- 
no, l’amore delle ricchezze , e la baffezza 
de’ fentimenti fono come altrettante catene , 
che arrandellano un Popolo , e lo rendono 
fchiavo. Dall’ unione di quelle virtù , e di 
quelli vizj rifultanoi collumi propri della Mo- 
narchia, la quale tenendo un luogo di mezzo 
tra il Governo libero, e il difpotifmo , dee 
ritrovare ne’ Cittadini per follenerfi una inco- 
minciata corruzione , e un rello di virtù , e 
d’ elevatezza . Concioflìachè le virtù nobili * 
aullere , e rigide d’ un Repubblichilla ridurreb- 
bero il Monarca a non elfere, che una fem- 
plice perfona di Magillrato ; e i vizj baffi , 
e vili dello fchiavo lo renderebbero difpoticO * 

Da ciò, che finora ho riferito intorno alla 
corruzione infame di Roma, e delle fue prò- 
fcrizioni , le quali avevano fatto perire quanti 
uomini onelli rellavano nella Repubblica , fi 
giudicherà fenza pena, che i collumi in vece 
di fecondare quella moderazione , che affetta- 
va Augullo, facevano per ló contrario andar 
precipitofi i Romani incontro al loro giogo * , 

Poco contenti in fatti , che il Principe ( corri* 

ho 
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ho già detto ) aveffe in fé riunito il potere 
di tutti i Magiftratij la qual cofa per lo me- 
no fupponeva, che, malgrado la fuavafta au- 
torità , forte il miniftro della Repubblica , e 
doverte governare conforme alle Leggi, vol- 
lero ancora , che , la fua autorità forte di lui 
propria , e non la riconofcerte da’ Magiftrati . 
Fu prefcritto , che in quel tempo , in cui Au- 
gufto non forte invertito del Confolato, avef- 
fe fempre dodici Littori , e federte tra i due 
Confoli : gli fi diede l’ autorità di convocare 
( 2 ) ftraordinariamente il Senato , e gli fu 
permerto, fenza aver riguardo alle Leggi, di 
fare quanto averte creduto vantaggiofo per la 
Repubblica, e convenevole alla maeftà delle 
cofe divine , e umane , pubbliche , e particolari . 

Poteva darfi, che fe Augufto averte avuto 
molti , e di lui degni fucceffori , i quali die- 
tro al fuo efempio averterò comprefo , che l 5 
eccerto del potere ( 3 ) ne prepara la rovina , 
fi fodero ftabiliti a poco a poco nell’ imperio 
e ufi , e regole , e difpofizioni , che ftabilendo 
una reciproca confidenza tra il Principe , e i 
fudditi averterò fervito di freno alle partioni. 
Ma piucchè fi ammira la moderazione , con 
cui Augufto prefcrirte a fe dei limiti nell’am- 
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miniftrazione d’ una potenza, che per fèftefla 
non ne conofceva alcuno, meno fi dee fpera- 
re di ritrovarla ne’ Tuoi fucceffori . Crediamo- 
la in Marco Aurelio , le cui virtù hanno ono- 
rato il trono, e l’umanità; poiché riguarda- 
va, come un prodigio, il poter tutto, e non 
voler , che il bene ; ma gli altri fucceffori d’ 
Augufto furono veramente moftri, che fecero 
orrore alla natura. Quello difpotifmo raffina- 
to, e artifiziofo, che fi trasfigura, e teme dì 
farli vedere , e accarezza avanti di opprimere ; 
quello difpotifmo in una parola, che ralfomi- 
glia a que’ veleni a tempo, de’ quali fi fento- 
no gli effetti fenza poter penetrarne la cagio- 
ne , non era fatto per loro . Erano bensì le 
profcrizioni di Siila, e le crudeltà del fecon- 
do Triumvirato, come altrettanti modelli giu- 
ilificati dal fuccelfo , che li difponevano alle 
più manifelle, e più odiofe violenze, effendo 
per feileffi crudeli i Romani, quantunque vo- 
luttuofi ; e i Padroni d’ un Popolo , che amava 
il fangue ( 4 ) ( palfione per bella forte oggidì 
incognita preffo le incivilite Nazioni ! ) non 
mai di fpargerlo fi fiancheranno. 

Tiberio aveva dei talenti molti per regnar 
con gloria , fe aveffe ereditato da’ fuoi Padri 

un 
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un trono legìttimamente occupato ; ma non 
fuccedendo, che nei diritti occupati da Augu- 
sto , egli Stello fi credette un ufurpatore . In 
vece di far confiderazione , che i Romani af- 
fuefatti ad obbedire con una fervitù di qua- 
rant’ anni , contendevano a gara per avere il 
detestabile vantaggio di fervir d’ iftrumento 
alla tirannia , non fi vide attorno , che un po- 
polo feroce , il quale avea ricufato il diadema 
a Cefare, e coftretto AuguSto a comparire in 
Senato , e alla pubblica viltà coperto d’ una 
corazza j e non intefe , che alcune voci , colle 
quali ardivafi ancora di chiamare Bruto , e 
Caflìo gli ultimi cL? Romani j e temette di ri- 
trovare de’ Cittadini , che fi credelfero legati 
da quel giuramento ( 5 ) , che avea lor fatto 
preftare il primo Bruto di non foffejir più mai 
alcun Padrone in Roma . Non vedeva Tibe- 
rio da ogni parte , che pericoli ; e la timidez- 
za, con cui era nato , crefceva al pari della 
fua ambizione , divenuto a’ Romani il ridico- 
lo Spettacolo d’un ambiziofo, che non poteva 
Rare fenza la Sovranità, e non ardiva d’ im- 
poSfeSfarfene . Avea fatto morire Agrippa Po- 
stumo nipote d’ Auguito , come fuo rivale ; e 
con fegreti maneggi difpoue di tutte le. forze 
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dello Stato , fingendo ancora ( 6 ) di ricufate 
l’ Imperio . Auguro ( diceva egli in Senato ) 
era il folo capace di reggerlo fenz ajuto ; ma 
io , impiegatomi fatto i fuoi occhi , e co' fuoi or- 
dini negli affari della Repubblica * nuli' altro ho 
apprefo , che a conofcere la mia debolezza . In 
una Città s) feconda d' uomini illujlri , come la 
noflra , un folo Cittadino non debbe avere il ca- 
rico di tutta la pubblica amminifl razione ,* orni 
io afpetterò di fentir dal Senato , qual porzione 
egli mi definì . Il timore di palfar per un Ti- 
ranno, e di provarne la forte , era quello, 
che dettava a Tiberio quello difcorfo ; ma ap- 
pena fi fu afiicurato con una finta modeltia , 
che mife tutta in moto la fua ambizione . 
Temè d’ elferfi alfoggettato all’altrui arbitrio ; 
torna indietro , ma non s’ efprime ( 7 ) , che 
in una maniera ambigua , piena d’ inganno, 
enigmatica; e quell’ uomo capace di far peri- 
re il Senato ( fe avelfe faputo llar occulto ) 
non accetta finalmente l’ imperio , fe non che 
per un certo tempo , guardandofi di fiffare il 
termine a cinque, o a dieci anni, come Au- 
gullo ; poiché crederebbe di fomminillrare ai 
Romani un giullo motivo di prenderfela con- 
tro di lui . Io non voglio ( die’ egli ) effere 
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addogato (8) di quefio pefo , fe non fino a quel 
tempo , in cui voi fi e (fi giudicherete ejjere cofa 
giufia r accordare qualche ripofo alla mia vec- 
chiezza . 

Elfendo Tempre perfuafo Tiberio di non ef- 
fere potente abbaftanza, e che per tale appa- 
riva pur troppo, ritrovavafi feco fteffo in una 
perpetua contraddizione . Non parlava d’ altro , 
che della dignità della Repubblica ; efaltava 
con adulazione il Senato; e andava efponen- 
do (9) con eloquenza i doveri d’ un Princi- 
pe , nel mentre che Tegretamente s’ impiegava 
a opprimer tutti . Faceva egli qualche ingiu- 
ftizia , creduta da lui neceflaria per F ingrandi- 
mento del Tuo potere ? La faceva fotto l’ om- 
bra di qualche Legge, che ftorceva dal Tuo 
fenfo naturale. Ai Confoli, ai Pretori, e ai 
Magiftrati inferiori lafciava F efercizio delle 
loro funzioni ; ma fi sdegnava , fe non erano 
ciechi ftromenti della fua volontà . Temeva 
egualmente la virtù (io), e il vizio nelle 
perfone, che deftinava agl’impieghi ; e non 
ritrovandole mai tali , quali egli le defidera- 
va , non permetteva loro talvolta di prender 
poffeffo delle cariche alfegnate . Sempre col 
cuor Graziato da palfioni oppofte , fi lufingò 

di 
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«li poter calmare le fue inquietudini , facrifi-» 
cando per la Tua Scurezza alcune perfoné * 
che gli erano fofpette ; ma pel contrario anzi 
augumentaronfi i Tuoi timori. Piucchè vede va 
di diventare odiofo , meno conofceva limiti 
la Tua fanguinaria inquietezza ; e Roma finale 
mente diventò il teatro di tutti quegli orró- 
ri, a’ quali può darli in preda un difpotifmo 
prodotto dalla paura . Credendo d’ arreftare i 
progredì dell’ odio pubblico , fece una Legge , 
con cui proibiva ai parenti il piangere le per^ 
fone condannate alla morte ; e ficcome per 
tener gli uomini attaccati alla virtù, fovente 
la morale proibifce loro delle azioni in fe- 
fteffe indifferenti, ma che li difporrebbero al 
vizio ; cosi la politica di Tiberio fi regolò 
co’ medefimi principi , e credette di rendere la 
fua perfona più facra* facendo venerare le fue 
fìeffe immagini , e quelle del fuo predeceffo- 
re. Furono puniti di morte due Cittadini, 1* 
Uno de’ quali , vendendo i propr) giardini , 
avea altresì venduto una ftatua ivi collocata 
d’ Augufto ; e il delitto dell’ altro fi era , dì 
aver battuto uno fchiavo, che per forte fi ri- 
trovava indofTo una moneta coll’ impronto del- 
la tefta di Tiberio . Condannò fino di delitto 
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cipitale un Poeta, per aver maltrattato Aga- 
mennone in una tragedia : tanto voleva , che 
fi rifpettalfe la qualità di Principe ! ovvero 
temeva, che fi arrivale per gradi fino a di- 
fprezzare lui ftelfo. 

Nella Repubblica v’ era fiata una Legge di 
lefa Maejià contro di quelli, che fodero fiati 
traditori ne’ fuoi eferciti , o avelfero eccitato 
fedizioni, e avvilito il nome Romano con 
una infedele amminifirazione . In que’ tempi 
felici j dice Tacito, fi punivano folamente le 
azioni, e non mai le parole. Ma dacché la 
Satira, che non è mai odiofa preffo un Po- 
polo virtuofo , e la quale fpeffo ferve di bar- 
riera contro i cattivi coftumi, parve intolle- 
rabile ad uomini corrotti, che non volevano 
édere fturbati nel godimento de’ loro vizj , 
Augufto più di qualunque altro interefiato a 
profcriverla , mife i Libelli nel numero dei 
delitti comprefi nella Legge di lefa Maeftà £ 
e Tiberio fatto più audace da quefto efempio , 
dilatò il fenfo di quella Legge terribile ; onde 
diventò reo di lefa Maeftà qualunque gli di- 
fpiaceva* Niuno più fu innocente agli occhi 
di quefto Tiranno attorniato da’ Delatori, che 
fomentavano i fuoi fofpetti . Coftoro cavati 
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dalla miferia , favoriti, protetti, arricchiti col- 
la porzione , che ottenevano dalle confifcazio- 
ni degli accufati, fecero invidiare la loco for- 
te a forza di far fi . temere : in qualche manie- 
ra celfarono d’ effere infami $ e crefcendo il 
lor numero , più bifognò ancora ritrovare de’ 

- colpevoli . Divennero delitti le parole più in- 
nocenti : fi penetrò fino nel fondo de’ penfie- 
fi; e il Cittadino non fu ficuro di non effer 
reo, quantunque -non aveffe operato , nè detto 

- parola alcuna . 

Montò fui trono Caligola ^ e quello ferpen- 
te ( per fervirmi dell’ efpreflioni di (n ) Ti- 
berio ) il quale dovea divorare i Romani, 
ed effere un Faetonte per la combuftione del 
mondo intiero, perfeguitò 1’ innocenza fenza 
neppur moftrare di rifpettarla , come il fuo 
predeceffore la calunniava avanti d’ opprimer- 
la. Coltui defiderava, che il Popolo Romano 
aveffe una fola tefta per troncamela con uu 
fol colpo di fpada ; e che il fuo regno foffe 

- fegnalato con qualche pubblica calamità : ma 

* non era abbaftanza , che il mondo fi gover- 

naffe da quella bellia feroce ? Pretendeva l’ in- 
fenfato d’ avere un commercio amorofo colla 
Luna , e credendoli a vicenda o Giove , o Giu- 
none , 
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none, o Diana, o Venere, fi fece Sacerdòte di 
fellelfo , e ogni giorno fi fagrifìcava i più rari 
animali . Videfi comparire un nuovo delitto 
di Stato , e fu l’ e (Ter ricco , onde fi tolfero 
a’ Cittadini tutte le loro ricchezze ; ma etfen- 
dofi finalmente sfogata la violenza, fece Ca- 
ligola del fuo palazzo un luogo di proftitu- 
zione, e vendette alla canaglia di Roma le 
donzelle, e i giovani della nafcita piùilluftre. 

Io fcorro rapidamente nell’ accennare quelli' 
regni d’ abbominio . Montò fui trono Clau- 
dio , il- quale non era , che un uomo abboz- 
zato , diceva Antonia ; ma certamente non fu 
mai alcun altro Principe più fpregievole di 
lui ; imperciocché fi vide fcorrere ih fangue , 
bifognò fervir Melfalina, e punire le infedel- 
tà, P impotenza , o ildifprezzo de’ Tuoi aman- 
ti. Schiavo piuttofto, che fpofo dell’ambizio- 
fa Agrippina, divenne Tiranno per debolez- 
za, e perch’ella ne avea tutti ivizj; o (per 
meglio efprimermi ) cotefta Principelfa, e i 
Liberti, che la dominavano, fi fervirono del- 
la fua mano, e della fua potenza per foddis- 
fare le loro pallìoni . 

Refpirò Roma duranti i primi anni del re- 
gno di Nerone. Quello Principe fi propofe- 

I Augu-* 
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Auguro per modello : era clemente , libera- 
le , popolare j rifpettava le Leggi , e cpnofce- 
ya d’ effe re nato per proccurare l.a felicità, de’ 
Romani . Ma bentofto redo corrotto dalle 
adulazioni de' fuoi cortigiani ; imperciocché 
tali uomini perverti, che nulla fono, fe il lo- 
to padrone non è viziofo , avvezzarono Ne-' 
rane al male col inoltrargli l’efempio conta- 
giofo de’ fuoi predecelfori ; talché incomincian- 
do ad elfer cattivo , non giudicò dell’ eftenrto- 
ne della fua potenza , fe non per 1 ’ enormità 
de’ fuoi attentati . Ognuno reftò deporto dal 
fuo grado ; e fe Caligola avea dileguato di 
far Confole il fuo cavallo, Nerone fece fuoi 
cavalli (12) i Senatori. Rifpetto al primo, i 
Confoli lo fervivano in abito da fchiavi •, ma 
quella ignominia era rinchiufa tra le mura 
del fuo palazzo : al contrario Nerone li fa- 
crificò alle pubbliche rilate , coftringendoli a 
fare fecolui 0 fui Teatro , o irei Circo un 
meftiere di fommo difonore tra’ Romani . Olia- 
le indegnità ( grida Dion Caflio ) che il Pa- 
drone del mondo ,\ i Senatori , e le loro mogli 
non fieno , che vili ijlrioni ! Attoniti gli Jlranie- 
rj ( continua egli ) mojlravanfi P un P altro a 
dito i difcendenti di que grandi uomini , che gli 
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uve ano vinti . Ecco là il nipote di Paolo Èmi- 
lio , diceva il Macedone ; e il Greco nulla a lui 
rifpondendo mojlravagli un figliuolo di Mum- 
mia : e mentre il Siciliano facea le fìjchtate a 
un Claudio , e l' cpirota a un Appio , gli Afiatici , 
gli Spagnuoli , e i Cartaginefi credevanfi ben ven- 
dicati della loro disfatta , vedendo un Lucio , un 
Pubblio , uno Scipione ridotti ad ejfere nel ruolo 
di alcuni miferabili commedianti . 

Vero è, che tutti quelli Imperatori furono 
crudeli ; ma pur vi fono divedi tratti in que- 
llo punto principale del loro carattere , e io 
debbo farli oifervare . La crudeltà di Tiberio 
a forza di comparir mifteriofa e riilelliva , 
avea qualche cofa di politica y e quella di Clau- 
dio proveniva da un cuore , che amava pafcer- 
fì del fangue : tutti e due faceano orrore ; co- 
ffui per la fua arditezza nell’ affaflinare } l’al- 
tro per la icaltrezza , con cui proccurava di 
nafcondere le lue nere fcelleraggini . Nerone 
crudele , come Caligola per temperamento , e 
per riflellione come Tiberio, avea ridotto il 
fuo furore ad arte , e a certi principi ; nel 
mentre che Claudio indotto dall’ efempio , e 
cattivo per gli altrui vizj fpargeva quel fan- 
gue, di cui non ne conofceva il prezzo. 

I 2 Non 

r 

% 


Digitized by Google 


CXXXII ^ 

• Non è poffibile il difegnare un’ immagine 
dello flato infelice , nel quale fi ritrovava 1' 
Imperio . Tutte le ricchezze erano diventate 
il bottino dei Delatori , de’ Pantomimi , e del- 
le Cortigiane . Era fpregievole il titolo di 
Cittadino Romano , perchè più non lo aveva- 
no , che i Liberti , o i figliuoli de’ Liberti ; e 
perchè le Provincie , fecondo 1 ’ efprertion di 
Dione , aveano comperato il diritto della Citt 
tadinanza Romana con un pezzetto di gotto 
rotto. Il Popolo di Roma era una plebaglia 
sfrenata, oppreffa dall’indigenza, che non fufi- 
Rileva , fe non per mezzo degli altrui benefizi 
( 13 ); cioè a dire per via delle enormità 
degl’ Imperatori ; e che trovava giufla ogni 
cofa , purché foffe rifpettata la fua infingardag- 
gine , le foffe dato pane , e foffe divertita co-» 
gli fpettacoli , e colle felle . Il Senato era tut- 
to comporto di Barbari , e d’ uomini appena 
ufciti della fchiavitù , che portavano ancora 
filile fpalle le cicatrici de’ colpi della sferza 
che avean ricevuti da’loro padroni. Gl’ Impe» 
ratori non vedendo perfona che non foffe di 
loro più degna di regnare, temettero di tutti 
i loro fudditi, come di altrettanti competitori 
dell’ imperio, e punirono quelli, che vana, 
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mente moftrarono d’ avere qualche virtù , ò 
qualche talento ; Gl’ impieghi , i Magiftrati * 
il comando divennero tante trappole , per le 
quali bifognava perdere o il proprio onore * 
o la propria vita . Il cafo infelice di Germa- 
nico infegnò a chiunque aveffe voluta effere 
un uomo oneftoj che il maggior delitto era 
il far troppo bene il fuo dovere ; Per la qual 
cofa i Magiftrati lo trafcurarono per politica ; 
e i Generali per non dar ombra alla gelofia» 
e alla timidità degl’ Imperatori fi riduftero 
eglino ftefli a corrompere la difciplina milita- 
re , afficurandoli di non avere autorità veruna 
fopra i Soldati; 

Recherà forfè maraviglia , chel’ Imperio di- 
venuto preda di tutti que’ vizj , che produce 
il più intollerabile difpotifmo , e che per con- 
feguenza nutriva in fefteftò mille cagioni di 
diftruzione,' non precipitale tantofto verfo la 
fua rovina , come molti Stati meno corrotti , 
la cui infelicità ci vien raccontata dalla Sto- 
ria. Ma bifogna far attenzione , che Roma 
in qualche maniera riprefe tutta la fua gran- 
dezza fotto il regno d’ Augufto . Impercioc- 
ché quefto Principe pacificò la Spagna, e le 
Gallie , e fottomife la Pannonia , e l’ Illiria : 
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domò l’ inquieta fierezza dei popoli dell’ AK 
pi ; coftrinfe i Daci a più non fare incurfioni 
filile terre dell’ Imperio i e portò le fue armi 
infìno all 7 Elba . I Parti fi dimenticarono del 
loro odio contro i Romani ; e diedero anche 
contralfegni di timore , e di rifpetto ; gl’ In- 
diani , gli Sciti , il cui nome era appena co- 
gnito in Roma, fi videro venir a chiedere l 1 
amicizia d’ Augufto ; e i Germani, men ter- 
ribili di quel che furono dipoi, non erano an- 
cor cacciati filile terre delle Provincie Roma- 
ne da’ Popoli del Nord , che piombarono nel- 
la Germania : in una parola , approfittandoli i 
primi fuccelfori d’ Augnilo della ftima di fa- 
viezza (14), e del difintereffe acquiftato da 
quello Principe ai Romani, nulla avevano 3 
temere d’ alcun nimico ftraniero. 

In quanto ai malanni domeftici, che dove- 
vano rovinar l’ Imperio , fa d’ uopo difcendere 
ad alcune circoftanze più particolari , a fine 
di comprendere, come in vece di dividerli in 
molte membra indipendenti , vieppiù continua- 
va a formare un fol corpo. Roma, che avea 
prefo da ciafcun Popolo vinto quel vizio , il 
quale Io diftingueva, era divenuta, come una 
dannofa fcuola, a cui tutte le Provincie erra*, 
1 nq 
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no andate a perdere i loro cofiumt . Quindi i 
vizi degli Afiatici , e degli Africani avevano 
corrotto le Gallie , la Spagna , e tutti que’ pae- 
fi, che certo avrebbero Icolfo il dominio de’ 
Romani , fe co’ piaceri non fi folle ammorbi- 
dito il lor coraggio . Quello fteffo difpotifmo , 
con cui gl’ Imperatori opprimevano 1 ’ Italia * 
era efercitato da’ loro. Ufiziali nelle Provincie 
melfe a Tacco (15); e a quelle altra pa filone 
non reftavà , che tìn timore , che riduceva a 
(tiepidezza, elfendo i loro mali arrivati a tale 
eccello , che non permetteva neppure il darli 
alla difperatione . In tale fiato * non avrebbe-^ 
ro potuto fcuotere il giogo * e féparatli dall’ 
Imperio, fe non coll’ ajuto de’ Generali , eh’ 
ivi comandavano, e che aVelfero voluto For- 
ntarfi uno Stato j ttia quello progetto neppure 
poteva venire in mente a quegli Ufiziali . 
Imperciocché oltre l’ effere per là maggior par- 
te fchiavi così vigliacchi, come il Padrohe* 
che gl’ impiegava , é colla fola pafiione d’uni 
fordida avarizia , anche la maniera del penla- 
re de’ loto efefeiti vi s’ Opponeva . 

• In fatti , quantunque i fòldati amaramente 
fi dolelfero, che più non folfe il tempo delle 
guerre civili , in cui s’ erano arricchiti colle 
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fptfglie de’ Cittadini ; nè potettero foffrire di 
Violi edere impiegati contro gli Stranieri , fe 
non in imprete , che lor fruttavano poco bot- 
tino ; e averterò voluto avere alla tetta un Sii- - 
la, un Mario, unCefare; in fomma, un ufur- 
patore, che fotte fiato coftretto a comperare 
le loro braccia, e non già ad obbedire a un 
Principe, che in mèzzo a’ piaceri fi godeva 
della fua fortuna ; contentavano però qualche 
refiduo di quell’antico fpirito della Repubbli- 
ca , poiché il difpotifmo non s’ era ettefo fino 
fovra di loro, ed erano anche maneggiati con 
dettrezza. Penfavano bensì le Legioni di non 
dover fare cofa alcuna in favore degl’ Impe- 
ratori ; ma fi credevano dettinate a confervar 
l’Imperio. Se fotte fiato loropropofto di mar- 
ciare a Roma per depor dal trono Tiberio, 
Caligola, Claudio, o Nerone , fi farebbero 
trovate pronte ad obbedire ; ma avrebbero con- 
fide rato , e punito, come traditore, un Gene- 
rale, che averte voluto impadronirti di qual- 
che Provincia; e quell’ iftetTo efercito, che of- 
ferì l’ imperio a Germanico , non avrebbe ac- 
confentito di rovinarlo per via di smembra- 
menti . 

Parlando di ciò, che concorte a tener uni- 
te 
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te tutte le parti dell’ Imperio, e a prefervar- 
lo da quella rovina , di cui lo minacciava la 
tirannia de’ primi iucceffori d’Augufto, io, fe 
non m’ inganno * ho fvelato un vizio nuovo 
nella (uà coftituziòne \ e quello vizio fi è lo 
fpirito di rapina delle Legioni unito all’ indi- 
pendenza , di cui fi vantavano , e all’orgoglio , 
che perfuadeva loro di elfere in diritto ( 16 ) 
di difporrè della dignità Imperiale , giacché la 
fortuna dell’ Imperio fi trovava nelle loro ma- 
ni . Tutti i Generali non dovevano avere la 
moderazione di Germanico, e diBlefo (17). 
Pertanto da ciò ne rifultava, che gl’ Impera- 
tori , i quali s’ erano renduti odiofi coll’ abufo 
più moftruofo del lor potere , nè potevano re- 
clamare alcuna Legge in lor favore , non aven- 
done mai conofciuto altre che i loro capric- 
ci , e le loro pafiioni , fi ritrovavano Tempre 
vacillanti, e per cader dal trono: e le rivo- 
luzioni , che fi avelfe tirate dietro la loro ca- 
duta, in vece di produrre alcun vantaggio per 
X Imperio , niente altro avrebbero cagionato , 
che guerre crudeli ; onde fenza cangiar cofa 
alcuna nella tirannia degl’ Imperatori , vi fi 
farebbe unita quella delle Legioni avide di 
àngue , e di bottino. 

Tale 
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Tale era la forte , ond’ erano minacciati i 
Romani j imperciocché Tiberio nella rivolu- 
zione de’ Soldati iftruito da quale ipirito for- 
iero animati , lafciò loro vedere il Ilio timo- 
re, gli accarezzò, gli adulò , nel tempo che 
dovea (blamente proccurare d’ impor loro quel 
giogo, che portava il rimanente dell’ Imperio. 
In vece di fare unfolo efercito di tutte quel- 
le milizie, eh’ erano fopra una fteffa frontie- 
ra, avrebbe dovuto dividerle in due, o in tre 
feparati corpi , ciafcun de’ quali avelfe avuto 
il fuo Generale, dando loro dei privilegi an- 
che particolari, che gli avrebbero renduti ge- 
lofi, e nimici gli uni degli altri. Trattenuti 
in quella maniera gli eferciti dal timore, che 
fi avrebbero reciprocamente ifpirato , a poco 
a poco avrebbero imparato ad obbedire . Sa- 
rebbe fiato impofiìbile , che due , o tre Gene- 
rali , tra’ quali era facile lo ftabilire una co- 
llante rivalità , avelfero confpirato allo ftelfo 
dileguo . Se 1’ un d’ elfi avelfe afcoltato fola- 
mente la fua ambizione , e avelfe voluto ufur- 
par 1’ Imperio , avrebbe fubito trovato nella 
fua Provincia anche de’ nimici da combattere } 
e 1’ Imperatore vedendo da lontano formarli 
la tempefta , avrebbe avuto il tempo di pcn- 
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Aire alla fila ficurezza , di fortificare gli eler- 
citi uniti al fuo fervigio ; o di far paflfare in 
Italia una parte delle forze di qualche altra 
Provincia. 

Riferifce Tacito, che fotto il regno di Ti- 
berio , Severo Cedrina propofe in Senato di fa- 
re una Legge , con cui folle ingiunto a’ Ge- 
nerali , e a’ Governatori di Provincia dilafcia- 
re le loro mogli a Roma. Hanno quejle (difs’ 
egli ) in fejiejfe un tal luffo , uyia tal morbidez- 
za , una tale avarizia , che le rendono sì pcri- 
rolofe tra noi ; ma quejle paffìoni pili libere nel- 
le Provincie , che /otto i nojlri occhi , vi fner- 
vano egualmente la difcipìina militare , che il 
governo civile . Qualunque moglie fa ivi un traf- 
fico vergogno/) della potenza di /uo marito , e 
del credito , eh ’ ella ha fonerà il di lui animo ; 
ficchi dopo d' aver venduto le cariche , vende an- 
tèra delle di/penfe per ma efeguirne le funzioni . 

In vece di rigettare untai progetto, avreb- 
be dovuto Tiberio aggiugnere alla Legge diCc- 
cìnna , che un Generale d’ efercito neppure 
avelie mai condotto feco i fuoi figliuoli \ che 
allora la fua famiglia farebbe fiata a Roma 
un ofiaggio della fua fedeltà ; la gloria dell’ 
*rmi , e il comando non farebbero fiati ere- 
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ditarj l , e i figli fepolti nell’ ofcurità , e tra gli 
ftravizzi di Roma avrebbero fervito di con- 
trappelo alla riputazione del Padre. La Nobil- 
tà farebbe fiata deprelfa : non vi farebbe più 
fiata altra diftmzione nell’ Imperio , fe non 
quella , che avelie voluto il Principe ; e i Ca j 
pitani innalzati al comando dalla fortuna * 
avrebbero penfato meno a maggiormente fol- 
levarfi * 

Io non afdifco entrare ne’ gabinetti di quel- 
la moftruofa politica sì nota al dì d’ oggi pref- 
fo le Potenze dell’Afia , e ch’ era neceffario 
ad uomini incapaci come Tiberio * e i fuoì 
fuccelfori di governare almeno con qualche 
apparenza di giufiizia , e di moderazione : 
Dirò folamente che l’arte , di cui effe avevan 
bifogno , è odiofa ; e crederei d’ imbrattare i 
miei fcritti , fe ne fviluppaflì i principi . ' 

Tiberio trafcurò per timidezza il raflòdare 
la fortuna degl’ Imperatori ; ed effendo Cali- 
gola, e Claudio puri moftri altrettanto ftupi- 
di , che furiofi , i quali credevano di poter ab- 
baftanza provvedere alla loro ficurezza , fe ab- 
battevano tutti quelli , che loro davano om- 
bra , reca maraviglia , che nè l’ un , nè l’ altro 
abbia provato la forte di Nerone j e che G* 
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Giulio Vindice abbia creduto il primo di do- 
ver vendicare l’ oppreffo genere umano . 

Quell’ illustre Francefe compiangeva da mol- 
to tempo i mali della fua Patria * ed effendo 
valoroso , fiero , intraprenditore > adunò quan- 
ti uomini onefti reftavano ancora nelle Gal- 
lie, e propofe loro la diftruzion di Nerone ; 
Miei cari Compagni ( dilfe loro ) quejìo mojlro 
ha devajìato tutta la terra , della quale n è il 
Tiranno. La maggior parte del Senato Romano 
per ) in forza de'fuoi ordini e ha fatto morire 
fua madre , dopo d' efjerji lordato fecolci con un 
infame incejìq . Ma io non vi parlerò delle mor-r 
ti , delle conc affieni , e delle rapine di Nerone J 
imperciocché chi potrebbe fare la numerazione de 
fuoi orrendi attentati ? Io JleJJo ne fon tejlimc - 
nio , e voi dovete crederlo : io ho veduto quejl 
uomo , fe fi può dare un tal nome alla moglie 
di Pitagora ; io ho veduto queffi uomo infame in 
abito d' ijlrione a cantar verft fui teatro , far le 
veci (T uno f chiavo , e d ’ una cortigiana , ejfer 
caricato di ferri , divenire incinta , e partorire , 
Egli ha fatto quanto di più fpaventevole ci taci 
contano le Favole : chi di voi darà il nome di 
Cefare , e cT Auguflo a quejlo Tiejìe , a quejìa 
Edipo , a quejlo. Alcmeone , a quejìo Orejìe ? Sve~ 
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piatevi , o miei cari Compagni , da quejìo aJ- 
dorment amento ; abbiate pietà di voi fieffi ; poi- 
ché colla vojìra partenza in /offerire i delitti di 
Nerone , voi fleffi finalmente ne diverrete ffuoì 
complici . Roma affetta , che voi la /occorriate , 
e ginjli fichi ats la fapicnza degli Dei , liberando 
da una mi/era j chiaviti ì la terra tutta . 

Pertanto Vindice diede l’ Imperio a Galba ; 
ma quell’ uomo debole , irrefoluto , e molle 
nella Tua condotta , quantunque fi a v effe acq ai- 
fiato una baftevole riputazione nel comando 
degli eferciti, fece vedere , quanto mal foda 
folfe la fortuna degl’ Imperadori , ed anche a 
lui farebbe mancata la fua, fe folfe fiato pof- 
fibile di non effe re fortunato nell’ attaccar (17) 
Nerone . Dacché non fu più foftenuto dai con- 
figli, e dal coraggio di Vindice, che per cat- 
tiva forte era rimafto uccifo nel principio del- 
la fua imprefa , non fa a qual partito appi- 
gliarli . Bifogna , che Io fpingano gli ftefli Ro- 
mani a confumare la rivoluzione, e lo chia- 
mino al lor foccorfo j e neppur ofa di conti- 
nuar la fua marcia, e apprelfarfi a Roma, fe 
non quando fi fente da per tutto , che il Se- 
nato piu coraggiofo di lui ha condannato il 
Tiranno a morte , e che Nerone fuggitivo è 
abbandonato da tutti * Gal- 
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< Galba fu nell’ Imperio ciò ch’era flato Sill^ 
nella Repubblica ; e fe quelli fece conofcere a 
Romani, che non erano più degni d’elTer li- 
beri, dando il primo contagiofo efetnpio della 
tirannia ; 1’ altro col dare il primo efempio 
della rivoluzione , e della caduta d’ un Impe- 
ratore , e fenza diritto falendo fui trono , fece 
avvertito chiunque, che ballava fidamente l’ imi- 
tarlo. Egli rendette gli eferciti più avidi del- 
la guerra civile, e fvelò un fecreto funeftoai 
Romani, moftrando loro, che un Imperatore., 
potea e (fere proclamato ( 1 8 . ) fuori di Roma , 
e fenza il confentimento del Senato . Quan- 
tunque però Galba fui trono foffe men fermo 
di qualunque altro de’ fuoi predecelfori , tutta- 
via non prefe alcuna cautela per la fua Acu- 
tezza : anzi fi diede in braccio a tre uomini 
ofcuri , chiamati da’ Romani fuoi Pedagoghi ; e 
tutti e tre governandolo a vicenda con vizj 
differenti , fecero vedere quel Principe a paf* 
fare continuamente da un vizio ad un altro. 
Deprezzato dunque da’ Cittadini , fi rendette 
anche odiofo ai Soldati per la fua avarizia , 
i quali dacché aveano fatto un Imperatore , 
efigevano dei forami riguardi > a fegno che im- 
putarono un delitto a Galba d’una certa fupe-< 
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rìorità di comando , di cui ne avea contratto 
1’ abito elfendo alla tetta delle Legioni della 
Spagna . 

Volle regnare Ottone, uomo prodigo, ava- 
ro , ambiziofo , deliro , capace d’ intraprender 
tutto , qualora ballavano {blamente i misfatti 
per riufcire . Guadagnatali colle più balle adu- • 
lazioni la guardia Pretoriana , fi fece procla- 
mar Imperatore ; ma il momento della fua 
efaltazione fu quafi lo llelfo, che. quello della 
fua caduta; poiché fentendo appena Vitellio la 
morte di Galba , dimandò l’ Imperio a quell’ 
efercito, che comandava in Germania ; onde 
vedendo Ottone avvicinarfi il fuo nimico , fe- 
ce bensì ricorfo al Senato , e tentò in qualche 
maniera di farfelo protettore : ma che poteva 
quello Corpo nell’ avvilimento , in cui fi ri- 
trovava ? 

Vitellio era d’ una nafcita vergognofa , a 
per lo meno ottura . Collui venduto da fuo 
Padre il più infigne adulator di Roma , affin- 
chè fervilfe ai piaceri d’ un Principe , da cui 
afpettava la fua fortuna , imparò nella Corte 
di Capri ad efercitare quelle fcelleratezze., che 
doveano far meritargli la confidenza, e il di- 
fprezzo di Caligola, e di Nerone. Ma il fuo 
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innalzamento fece follevare le Legioni , ch’era- 
no nella Mefia , e nella Pannonia y eVefpafia- 
no, che comandava nella Giudea, fu fàlutato 
Imperatore ; nè già Viteliio gli fece colla r 
caro l’ Imperio . Imperciocché le sfrenatezze, 
che 1- aveano renduto una beftia , gli fecero 
vedere la fua rovina con iftupidezza : e nep- 
pur feppe , a efempio d’Ottone, fcuoterfi per 
un momento dal fuo letargo, e occultando la 
fua difperazione fotto un’ apparenza di corag- 
gio , e di collanza , lafciare in dubbio alla po- 
fterità , fe foffe morto da uomo grande . 

Tante fulfeguenti rivoluzioni , fempre di 
felice riufcita , e nelle quali le Legioni ave- 
vano fempre difpofto a lor piacere dell’ Impe- 
rio , aflìcurarono in qualche maniera a’ Solda- 
ti il diritto, che già aver credevano, di fare 
gl’imperatori . Dicevano in favore della lor 
pretenfione , che la dignità d’ Imperatore era 
puramente militare ; e che nel tempo della 
Repubblica gli eferciti di moto proprio la con- 
ferivano , o la ricufavano a’ loro Generali . 
Rifowenivanfi , che dopo la morte di Caligo- 
la alcune Guardie delle Corti Pretoriane , le 
quali erano entrate nel Palazzo per rubare , 
aveano rifcontrato Claudio , e 1’ aveano faluta- 
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lo Imperatore , nel mentre che i Senatori fe 
ne (lavano inutilmente adunati per iftabilire 

una nuova forma di Governo . Nerone fom- 

• • 

min idra va loro un titolo ancor maggiore ; poi- 
ché s’ era fattò proclamar (19) dalle truppe 
prima d’ andare in Senato ; e quando Galba vol- 
le affociarfi Pilone , non ebbericorfo nè aMa- 
gidrati , nè a Senatori ; ma fi portò nel cam- 
po delle Guardie Pretoriane » acciocché autoriz- 
zaflfero il fuo decreto . 

In mio Stato , nel quale da lungo tempo 
non fi conofceva altro diritto , che quello del- 
la forza, e in cui ii poter arbitrario avea di 
tutti i Cittadini fatto tanti timidi fchiavi , do- 
vevano parer legittime tutte le operazioni de- 
gli eferciti ; oltre di che niente poteva loro 
refidere . La gente di guerra avrebbe incomin- 
ciato a governare tirannicamente , todochè 
aveffe difpodo dell’ Imperio in favore di alcu- 
no de’ fuoi Generali* fe la faviezza di Vefpa- 
fiano * e de’ fuoi fucceffori non aveffe pofto 
freno a quedo nafcente difordine . Vefpafiano 
non ifparfe fangue ; ma s’ applicò colla fua 
economia a riparare i mali , che avean cagio- 
nati le profufioni, é le rapine de’ fuoi prede- 
ceflori: correffe molti abufi, rifpettò il Sena- 
to 
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to , fece rivivere le abolite Leggi ; e colla 
fua vigilanza e deftrezza contenne gli eferciti 
nel lor dovere; Tito fuo figliuolo fcaCciù da 
Roma tutti i Delatori ; nè ballò più la ca- 
lunnia per elfer trattato da reo ; e un Princi- 
pe , che credeva d’ aver perduto la giornata, 
fe in effa non avelfe fatto felice qualcheduno , 
non era perfuafo i che potefle alcuno elfer col- 
pevole del delitto di lefa Maellà . Pieno era 
di rifpetto pe’ fuoi fudditi ; e le fue virtù , e 
la pubblica felicità fecero la fua ficurezza : fu- 
rono docili le Legioni , perchè una rivoluzio- 
ne le avrebbe rendute odiofe. 

Incominciava ad elfer felice l’ Imperio ; mi 
Domiziano lo fe’ ricadere in tutti quegli or- 
rori , che avea provati fotto di Nerone . Si vi- 
dero rinafcre le proibizioni , i Delatori , le 
concufiioni , e i delitti di lefa Maellà ; nè fi 
potè avere la riputazion di Filofofo fenza pe- 
rire . Si punì di morte una donna per elferfi 
fpogliata dinanzi alla llatua dell’ Imperato- 
le i nuovo genere di tirannia! Attorniato Do- 
miziano dà Allrologhi , facea formar 1’ orofco- 
po di tutti i Grandi dell’ Imperio ; e que’ Ciar- 
latani non falvavano ai medefimi la vita , fe 
boti Col predir loro e umiliazioni , e disgrazie ; 
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Un tal moftro avrebbe finalmente veduto 
toglierli T Imperio colla rivoluzione degli efer- 
citi , benché ne accrefceffe loro la paga , divi- 
dendo con efli il frutto delle fue violenze , fe 
i fuoi domeftici fianchi di temerlo , malgrado 
i benefizi , che ricevevano , non ne aveffero 
purgato la terra . Nerva , che gli fuccedette , 
governò con una eftrema moderazione i poi- 
ché fapeva , che un Popolo libero fa la gran- 
dezza d’ un Principe , che fi fa amare - Invitò 
ogni Cittadino ad andare a Palazzo per ripi- 
gliarli ciò che Domiziano gli aveva rubato : 
diminuì il numero delle felle, degli fpettaco- 
li , e delle inutili fpefe ; nè fopportò , che 
T adulazione innalzale a lui o ftatue , o ar- 
chi di trionfo ; e avea ragion di dire , che non 
avrebbe temuto di rinunziar 1’ Imperio, e di 
render conto , come femplice Cittadino , della 
condotta da lui tenuta come Imperatore. Ma 
quel, che fa il compimento dell’ elogio di Ner- 
va, fi è, che adottò Tramano, Principe , che 
dee fervir di modello a ttitti i Re , e tale j 
quale dà la Provvidenza a un Popolo , allor- 
ché lo vuole render felice . Quelli univa tut- 
ti i talenti dell’ uomo distato, e di granCa- ' 
pitano alle virtù di Filofofo : fi fece rifpet*. 

■- - ta- 
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tare , ed amate dagli efèrciti , gl’ impiegò in 
imprefe d’ importanza ; e alla fama delle lo- 
ro vittorie fi avrebbe detto , che i Romani 
fi ritrovalfero nuovamente al tempo degli Sci- 
pioni , e degli Emilj . Approfittò Adriano 
del buon ordine , che Trajano aveva ftabi- 
lito negli affari ; e quantunque abbandonale 
le fue conquifte , e gli fia fiata rimproverata 
la morte di alcune confiderabili perfone , non 
ottante tranquillo , e florido fu il fuo regno . 
Coraggiofo, liberale , prudente, fcorfe conti- 
nuamente le Provincie dell’ Imperio , ed era 
prefente dà per tutto, ov’era utile la fua pre- 
fenza : fece fabbricare delie Città nuove , o ri- 
parò le antiche ; mife le frontiere al coperto 
delle fcorrerie de’ fuoi vicini ; obbligò i Go- 
vernatori di Provincia a rifarcire le loro in- 
giuftizie; invigilò per la difciplina , e la con- 
fervò , e la fece amare , mantenendo i Gene- 
rali nel lor dovere . Antonino , da lui adot- 
tato, fu il Padre de’ fuoi fudditi ; e meritò 
d’ aver per fucceffore Marco Aurelio , il qua- 
le in quella calma delle pafìioni , che gli avea 
proccurata la Filofofia degli Stoici , non conob- 
be altra - felicità , che in far quella del pub- 
blico . Nerva , Trajano * Antonino , e Marco 
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Aurelio erano perfuafi, che le Leggi fono fu T 
periori al Principe, e che chi non fa ad elle 
obbedire , è indegno di governar gli uomini . 
Non proponendoli altro oggetto , fe non quel- 
lo fteffo , che ha dato motivo di formare le 
focietà , fi confideravano puramente , ( per fer- 
virmi dell’ efpreflione d’ uno di loro ) come 
uomini , che attendono agli affari della Re- 
pubblica . Io vi preferito quefla fpada ( diceva 
Marco Aurelio al Capo del Pretorio ) per dir 
fendermi , finche io foddisfarò fedelmente al mio 
dtvere ; ma ella dovrà fervire a punirmi , fe mi 
dimenticherb , che il mio obbligo fi è di proccu-, 
rare la felicità de' Romani . Vedefi in Dione , 
che il medefimo Principe effendo fui partir da 
Roma per portar la guerra nella Scizia , di- 
mandò permiffione al Senato di prender del 
foldo dall’ erario pubblico : Imperciocché ( dice- 
va egli ) tanto è lungi , che alcuna cofa m ap- 
partenga in proprietà , che la cafa fieffa , eh ’ io 
abito , è voftra . 

Ciocché facevano quelli Principi per un prin- 
cipio d’ equità , gli uomini ambiziofi , o timir 
di lo avrebbero dovuto fare per politica. Per 
ismorzare quello fpirito d’ indipendèriza , e di 
dominio diffufofi tra gli eferciti , bifognava ri- 
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mettere il Senato in quell’ autorevole maeftà , 
che altre volte l’avea renduto 1’ anima della 
Repubblica; e intereflare il Popolo per la fua 
propria libertà a rifpettare le Leggi , e a man- 
tenere i diritti ( 20 ) del Capo dell’ Imperio . 
Allora !’ Imperatore avrebbe avuto una dop- 
pia difefa ; e una rivoluzione farebbe ftata un 
attentato contro tutti i Romani ; e il Principe 
avrebbe avuto nelle fue mani tutte le forze 
de’ Cittadini per difendere la fua dignità. 

Dopo la morte di Trajano , il quale non 
s’ avea difegnato alcun fucceifore , i Romani 
raccolfero ancora i frutti della di luifaviezza. 
Effetto della di lui moderazione era quello , 
che facevano comparire gli eferciti , i quali 
nulla intraprefero contro la pubblica autorità ; 
talché il Senato , a cui il Principe gli avea 
ammaeftrati a portar rifpetto , eleffe liberamen- 
te un Imperatore . Ma un tal fucceffo accreb- 
be la fua confidenza ; imperciocché credette di 
poter far moftra impunemente di qualche vir- 
tù ; parlò con efecrazione della tirannia ; t 
que’ , che avevano adorato Caligola , e Nero- 
ne, come Dei, ricufarono a principio l’ Apo*. 
teofi a Adriano, e non acconfentirono di ac- 
cordargli tali onori, fe non dopo d’aver refi-: 
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ftico molte volte alle premurofe iftanze di Ari-* 

* 

tonino . 

Ma troppo vi voleva non ottante , accioc- 
ché il Senato ripigliale quella ftelfa dignità , 
che avea confermata fotto Augufto . S’ era pre- 
fo l’abito d’avvilirfi ; e non partendo il co- 
raggio da un fentimento interno , e vivo pel 
pubblico bene , neppur compariva ( fe pollo 
così efprimermi ) fe non come una certa qua- 
lità accattata . Gli Antonini , a efempio di Ner- 
va, e diTrajano, aveano un bell’ incoraggia- 
re i Senatori ad effer liberi , e a proccurare 
autorevolmente a farfi rifpettare : era imponi- 
bile di mantenere a lungo in un certo grado 
di foftenutezza (21) anime avvilite dal difpo- 
tismo de’ Predecelfori di Vefpafiano . Appena 
il Senato avea incominciato qualche azion ge- 
nerofa, che ftanco dallo sforzo, che avea fat- 
to, ricadeva in una fpecie di annichilazione, 
la quale gli pareva dolce , perchè vi li era 
avvezzato , e da cui non poteva ufcirne , fe 
non colla pratica di quelle virtù, delle quali 
affatto mancava. 

Quindi non avendo più gli animi quel vi- 
gore , che li fa ricevere , e confervare con for- 
za le impreflioni , che lor li danno , i Roma- 
ni 


Digitized by Google 



CLIII 

ni che più non erano del loro carattere , do- 
veano cefTare d’ e (Ter felici , tollochè avellerò 
celiato d’ effe re governati da Principi Filofofi. 
E anche allora come mai e Tra; ano, e Mar- 
co Aurelio avrebbero potuto mettere qualche 
llabile regolamento alle cofe dell’ Imperio ? Le 
più folenni Leggi per Affare le prerogative dei 
Senato, e ftabilire , in una parola , una tal 
forma di Governo, che un Imperatore in ve- 
ce d’ effere tentato ad abufarfi della fna poten- 
za, fi mantenere Tempre nel fuo dovere ; le 
loro Leggi (dico) non avrebbero prodotto un 
effetto più falutevole dei loro efempj . Conob- 
be quella verità Marco Aurelio ; e dalla vil- 
tà de’ Romani giudicando dei vizj , che avreb- 
bero avuti i Tuoi fucceffori , e del potere che 
avrebbero acquiflato gli eferciti , raccomandò 
morendo alle Legioni , e non al Senato , il 
proprio figliuolo infieme con la fua forte . 

Comodo ebbe tutti i viz; , avendo apprefo 
tutti quelli de’ Tuoi Favoriti ; e i Senatori non 
furono che fchiavi fotto quello nuovo Nero- 
ne . Niuu altro mezzo adoperò per follenerfi 
quafi pel corfo di tredici anni , fe non coll’ 
accrefcere i privilegg; delle truppe , e di ar- 
ricchirle colle fpoglie dell’ Imperio . Ma cioc- 
ché 
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chè fu a lui di falute , dovea cagionare la per-; 
dita de’ Tuoi fuccelfori . Piucchè in qualunque 
altro tempo conobbero i Soldati , quanto fof- 
fero potenti , e qual intereffe folfe d’ un Princi- 
pe il tenerfeli in buona . Affuefatti alle pro- 
fufioni di Comodo , e inforti nuovi bifogni , 
nè elfendo elfi trattenuti da alcun timore , era 
cofa naturale , che vendeffero l’ Imperio dopo 
la fua morte . Pertinace lo meritò colle fue 
liberalità; ma volendo piuttoflo elfere Impera- 
tore , che un Capo d’ alfaflìni , fu crudelmente 
uccifo dalla fua Guardia dopo tre mefi di regno . 

Allora T Imperio fu meffo all’ incanto . SuU 
piziano ( dicevano i Soldati del Pretorio a Didio 
Giuliano ) fi offre tanto : e voi , che volete ag- 
giugner di più ? Dipoi andando da Sulpiziano : 
Giuliano ( gli dicevano ) è più liberale di voi : 
ecco la fomma , che et efibifee ; di quanto pre- 
tender ejì e fuperarlo ? La corona Imperiale farà 
dèli* ultimo più offerente. In quella maniera ar- 
rivò Giuliano ad ottenere 1 * Imperio ; e dai 
quel momento in poi reftò aperta la ftrada a 
chiunque fi lufingò dì poter fare baftevoli con- 
cufifìoni da foddisfare al debito , che aveffe 
contratto còti uh efercitd . Ottone riconobbe 

• f • • , » 

il fuo innalzamento dagl’ intrighi di due (22) 

*• J Sol- 


Digitized by Google 



CLV 

gol dati ; onde i Soldati s’ impiegheranno ap* 
punto per fefteffi , e una fedizione li metterà 
fui trono. E in fatti la Maeftà reftò bentofto 
degradata dall’ avvilimento , in cui la deprefi 
fero i più vigliacchi uomini , e d’ una nafcita 
la più baila ; dando a tali difordini una nuo- 
va forza la fuperftizione , mentre le pazzie 
degl’ Indovini , e degli Aftrologhi fervirono di 
titoli per ufurpar l’ Imperio . Comparvero miU 
le fediziofi, i quali farebbero morti incogniti 
nella loro oziofa ofcurità , fe non fi fodero 
creduti in obbligo di giuftificare cogli ammu- 
tinamenti, e colle rivoluzioni levane promef- 
fe, che aveano ifpirato loro dell’ ambizione . 
Siccome gl’ Imperatori s’ erano impadroniti 
di tutta T autorità del Senato , e del Popolo 
egualmente oppreffo, e nulladimeno non eran 
eglino, che fchiavi delie Legioni, dacché di* 
{ponevano a lor piacere dell’ Imperio , ne av* 
venne , che tutto il fupremo dominio fi ritro- 
vò nelle mani de’ Soldati; e l’Imperatore non 
fu che il primo di Magiftrato in cotefta mo- 
firuofa Democrazia . Ma fe quel Governo , do- 
ye il Popolo è padron di tutto , fi trova fog* 
getto a tanti abufi , coficchè i più faggi poli-? 
Itici non hanno temuto di dire , che la pura 
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Democrazia è quafi iempre la*più intollerabi- 
le delle tirannie ; cofa mai fi dee penfare d'un 
Governo militare , dove il Soldato più bruta- 
le, egualmente ignorante , e più incoftantedel 
popolo , efercita il poter fupremo ? Oltre di che 
la milizia Romana , dopo il regno di Tiberio, 
non era comporta , che della più fpregievole 
porzione de’ Cittadini ; talché corrotta da’ pef- 
fimi Imperatori , e mediante 1’ arrogatoli po- 
tere dovea chiamarli una ciurma d’ alfaflini , 
che fi credevano permelfa ogni cofa. 

Tuttavia la riputazione , che confervava Ro- 
ma, fece penfare , che per elfere Imperatore 
bifognava elferne padrone ; quindi appena un 
efercito avea conferito ad uno de’ Tuoi Capi la 
dignità Imperiale , eh’ egli marciava in Italia 
col difegno di far ivi riconofcere la fua auto- 
rità ; e Roma non fu più la Capitale dell’ Im- 
perio, fe non per veder piombare fovra di fe 
tutte le procelle, che fi folfero formate nelle 
Provincie. La tirannia d’ un Caligola, d’ un 
Nerone, e d’un Domiziano, aveva avuto fi- 
nalmente il fuo limite ; ma ora eferciti intie- 
ri, eredi del loro furore, e della loro poten- 
za, i quali hanno intererti opporti , e che cre- 
dono avere lo ftelfo idiritto di fare gl’ Impe- 
- ' ra- 
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Tutori , vati devaftando tutte le Provincie , e 
combattono tra di loro per foftenere il Padro- 
ne , che ciafcun d’ eflì s’ ha eletto , e che cia- 
fcuno facrificherà in un’ altra occafione alla 
fua avarizia , ovvero al grido d’ un femplice 
T ribuno . E in effetto una gran folla di Prin- 
cipi non fa altro , che comparir fui trono ; 
altri hanno appena il tempo di riveftirfi degli 
ornamenti Imperiali , contandoli fotto il regno 
di Gallieno fino a trenta Tiranni , i quali du- 
rante lo fpazio di fette in otto anni contra- 
itarono tra loro dell’ Imperio. 

Sarebbe inutile il dare un 1 idea della natu- 
ra , e della condotta degl’ Imperatori , che re- 
gnarono in tempi sì procellofi . Giacché Ti- 
to , Trajano, Antonino, e Marco Aurelio non 
poterono con tutti i loro talenti , e colle loro 
buone intenzioni purgare il governo Romano 
da’ fuoi vizj , fi dee giudicare , che i più fag- 
gi loro fucceffori , li quali erano fempre alla 
vigilia di provare qualche violenza , o qual- 
che tradimento, e che fidamente godevano un 
autorità ottenuta con preghiere , inutilmente 
avrebbero tentato diproccurare la felicità dell’ 
Imperio. Quindi occupati in penfare ai lor pe- 
ricoli perfonali , la loro politica , e il loro co- 
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faggio fi riftrinfe a invigilare per la loro pro- 
pria ficurezza. 

La gente di guerra fi avrebbe confervato 
l’autorità ufurpata, fe fermandofi un Colo cor- 
po nell’ Imperio avelie avuto uno ftetfo inte- 
reffe . Ma ficcome la vafta eftenfione del do- 
minio de’ Romani non permetteva di trafportar 
le Legioni da una frontiera all’ altra i s’ erano 
fendute fedentarie , e così formavano eferciti 
tra di loro, che non aveano alcuna cortne/fio- 
ne. Quand’ una aveva fatto un Imperatore , 
pretendevano l’ altre d’ avere lo Hello diritto ; 
t le loro continue divifioni impedivano , che 
acquiftaflero fidi , e certi privilegi ; o almeno 
non fi ftabilifle qualche fpecie di regola , e 
d’ ordine in quella loro vita d’ alfaffini . Per- 
tanto a fòrza di devaftare l’Italia,- e le Pro- 
vincie , nulla più vi trovarono i Soldati da 
rubare J e gli ambiziofi dal loro canto prova- 
rono fempre più della pena ad ammaliare il 
foldo neceffario per corrompere le Legioni . 
Non più animando gli uni la fperanza d’ unt 
gran bottino , é non potendo più gli altri con- 
trattar dell’ Imperio colla medefima facilità 
meno erano portati gli eferciti a turbare lo 
Stato * Gl’ Imperatori approfittarono di quelle 
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difpofizioni per avvezzarli ad obbedire ; e ac- 
confentirono anche di fpogliarfi d’ una parte 
della loro potenza , a fine di meglio confer- 
var l’altra, e prevenire le nuove rivoluzioni. 
Marco Aurelio prendendo Lucio Vero per Col- 
lega avea dato 1 ’ efempio delle alfociazioni . 
Quell 1 ufo fu continuato da molti de’ fuoi fuc- 
celfori ; e Diocleziano regolò finalmente , che 
in avvenire vi foffero ( 23 ) due Imperatori , 
che averterò a governar 1’ Imperio in comu- 
he, e due Cefari Vicarj da eflere i loro pre- 
fuppofti eredi . Con ciò le più confiderabili 
armi erano in mano di Principi intereflati a 
mantenere il Governo , e gli eferciti da loro 
comandati tenevano in dovere gli altri. 

Ma non cefsò 1’ Imperio d’ effere in preda 
allé paflioni della milizia , fe non per vederli 
opprimere da quelle degl’ Imperatori. E’ ve- 
ro, che non lì fparfe a rivi il fangue , come 
lotto i primi fuccelfori d’ Augullo ; e che il 
difpotismó parvé men terribile , perchè non 
ofando fervirfi per fuoi Minillri della gente 
di guerra * non poteva fpaventare i Romani 
colle profcrizioni ; ma è vero altresì , che por- 
tava da per tutto la miferia , la fame , la ver- . 
gogna , e la diitruzione . Poco laidi gl’ Impe* 
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ratori (ut trono non badavano a riformare al- 
cun abufo , e fi diedero totalmente al fatto , 
alla morbidezza, all’orgoglio, e al godimen- 
to di tutti i piaceri . Bifognò , che l’ Imperio 
efautto per una lunga ferie di calamità dome- 
ttiche , e le cui Provincie erano a vicenda 
devaftate dalle fcorrerie de’ Barbari , foddisfa- 
cette appieno all’ infaziabile avidità di molti 
Principi , che regnavano in una volta . Ma 
tali Imperatori furono bentofto idoli ridicoli 
addobbati cogli ornamenti Imperiali j tutto il 
loro potere pafsò tra le mani de’ miniftri , 
delle femmine di Palazzo , e de’ loro favoriti , 
ciafcun de’ quali fe ne abusò per confervara 
una paflion differente . 

Non so , fe debba eftendermi in riflettimi! 
lu quella nuova forma , che avea prefa il Go- 
verno fotto il regno di Diocleziano . Ognun 
fa , che la divifione del fupremo dominio tra 
Principi eguali non è atta in tutti i tempi, 
e in tutti i luoghi , fe non a cagionare fofpet- 
ti , e geloiìe , preparare , e far nafcere rivolu- 
zioni , e a fomminiftrare in una parola un 
corfo più libero alle paflìoni collo fnervare le 
' forze del comando . Dirò , che Diocleziano il 
primo fu la vittima della fua politica . Gaie- 
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rio , la cui dignità di Cefare gli area (blamen- 
te fvegliato dell’ ambizione , non potè afpet- 
tare la di lui morte , nè quella di Maflimiano 
per regnare ; onde li coftrinfe a rinunziar 
l’ Imperio , e li fece proclamar Imperatore in- 
fieme con Coftanzo fuo Collega . L’ ingiufti- 
zia però di quelli Principi li rendette fafpetd 
l’ uno all’ altro ; e tra loro non v’ ebbe alcu- 
na comunicazione , governando uno 1’ Orien- 
te , e 1’ altro 1’ Occidente , le quali due parti 
dell’ Imperio incominciarono allora a forma- 
re due potenze in qualche maniera indipen- 
denti . Se allora Coftanzo avelfe avuto tanto 
coraggio, e fermezza , e ambizione , quanta 
Galerio , i Romani farebbero flati in preda 
alle guere civili, che immediatamente s’ acce- 
fero dopo la fua morte , e che cagionarono 
tante defolazioni fotto i regni feguenti. 

Pertanto le divifioni degl’ Imperatori fece- 
ro conofcere la propria debolezza , e dando 
della confidenza agli eferciti , risvegliarono in 
efli la loro primiera inclinazione. Impercioc- 
ché principiarono a difpor dell’ Imperio, j e 
fino al regno di Auguftolo , che fu l’ ultima 
Imperator d’ Occidente , fi videro molti Ri- 
belli foftener coll’ armi quel titolo , che avea- 

L no 
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Ho loro dato le Legioni; nè i difordini veri* 
nero più uno dietro all’ altro nell’ Imperio , 
ina regnarono tutti in una fola volta , provan- 
do nello fedo tempo gli efterrainj del (Nipo- 
tismo , e dell’ Anarchia; Al qual difpotismo , 
« ai mali da lui procedenti quello che dà 
f ultimo compimento fi è , che tutto ne an- 
nunzia la permanenza in una Nazione y quand’ 
ella una volta fia caduta nella fchiavitù. Im- 
perciocché quanto più il Padrone, che la op- 
prime, s’ accorge del diritto , eh’ ella ha di 
reclamare contro l’ autorità , eh’ efercita fovrà 
di lei , tanto più egli proccura d’ umiliarla ; e 
quando il timore ha occupato gli animi , ai* 
lora una generale ftupidezza diventa un oda- 
celo infùperabile da qualunque vantaggiofa ri* 
forma . Si fono vedute le prove di quella fu» 
nella verità, allorché ho parlato degl’ inutili 
sforzi fatti da Nerva, da Trajano, e da’ due 
Antemini per diminuire il foro potere; men» 
tre il Senato, e il Popolo non avevano il co- 
raggio di confervare quel grado d’ autorità * 
«die que’ Principi proqeuravano di far ai me» 
defimi ricuperare , Solamente nei moti convtil» 
fivi ( dirò così ) d’ una rivoluzione potrebbe 
un Popolo riaffumere il fuo coraggio , e la 

fua 
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lua libertà ; ma la fola difperazione può éC* 
citar quelli moti : e la difperazione è femprc 
«na paffion troppo cieca , e troppo violenti 
per ifpirare buoni progetti, o per afpettare il 
tempo neceflario alla loro efecuzione < Tal- 
volta il Tiranno refta opprelfo; ma la tiran- 
nia dura Tempre la fteflfa i per quello motivo 
i Romani fovente non facevano morire un 
Imperatore, fe non per foltituirgli un fuccef- 
fore più viziolb ; e quel , che accadde nell* 
Imperio Romano , accaderà Tempre in que’ 
Paefi, che Tono Toggetti a un Timi! e Govèrno . 

Il difpotismo Tenia dubbio ha le Tue rivo- 
luzioni ; ma quelle mai non cangiano , fe non 
la forma * Tutto va a terminare in quello, 
cioè di far paffare dal Difpota ne’ Minillri del- 
la Tua volontà quella potenza , eh’ egli p°ffe- 
deva; perciò 1’ illrumento di cui Ti ferve per 
opprimer tutto , ha da opprimere anche lui < 
Attella quella verità tutta la Storia degl’ Im- 
peratori Romani j e per dimoftrarla , balle- 
rebbe l’ efaminare , quali paffion i fiifiiflano , o 
s’ eftinguano lotto il poter arbitrario , la loro 
forza, e per confeguenza gli effetti, che deb- 
bono produrre * • 

* . * J. ‘ /.'# \ 

Fiine della prima Parte 4 
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NOTE 

SOPRA U OSSERVAZIONI DE’ ROMANI 

DELL’ ABATE DI MABLY , 

Autore de D’talogi di Focione. 

Libro Primo. 

C O "D Omol ° d5v5fe i Romani in tre Tribìl : 

XV Tribù; Ramnenftum , Tatienfium , Luce- 
rumi e cìafcuna Tribù in dieci Curie. I Comi- 
zi , o fia adunanze della Nazione , erano con- 
vocati per Tribù , o per Curie : Cornicia Tributa , 
Cornicia Curiata . Cìafcuna Tribù , e ciafcuna Cip- 
ria avea riporto aflegnato nel Campo Marzio , e 
nella pubblica Piazza . Tarquinio il vecchio rad. 
doppio il numero delle Tribù. Continuando Tem- 
pre più a dilatar fi Roma , Servio Tullio fece 
una nuova diftribuzione de Cittadini . Divife la 
Città in quattro quartieri , e il fuo territorio 
in quindici , o in diciafette . A principio le più 
confiderabili Tribù furono quelle della Città ; 
ma T anco di Roma 450. il Cenfor Fabio v’ in- 
corporò i Liberti , i mercatanti ec. la qual co- 
fa le avvilì ; onde fi trafportarono le famiglie 
diftinte nelle Tribù di campagna . Succefliva- 

men- 
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Inente furono accrefciute le Tribù fino al nume- 
to di trentacinque i ma quello delle Curie reftfc 
Tempre fiflo a trenta * 

( 2 ) Non avea fatto Romolò a principio , che 
cento Senatori ; ma ne creò cent’ altri , dopoché 
i Sabini furono incorporati alla fua Nazione . Si 
nominarono in rifpetto della loro età Patres , 
donde i loro difcendenti prefero il nome di Pa- 
trizi r Patres certe ab honore , Patriciique proge- 
nie s eorum appellati . Tit* Liv. lib. r. Facevano i 
Romani della differenza tra le famiglie de’ pri- 
- mi Senatori , e quelle , alle quali diede 1’ in- 
greflo in Senato il vecchio Tarquinio , eflendo 
chiamate queA’ ultime Nobiles minorarti gentium . 
( i ) Tutti gli Storici parlano dell’ ecceflìva cru- 
deltà de’ ricchi , rifpetto ai loro debitori . Fa-' 

. cevanfi le preAanze apprefTo i Romani a un 
per cento d’interefle al mete ; onde fàcilmente 
; fi vede , che una così gravofa ufura in uno Sta- 
to così povero, come il loro, dovea far pafla- 
re tutte le ricchezze nelle mani di pochi Cit- 
tadini * 

C 4 ) Cornicia Centutiata , di cui vien parlato così 
fpffio nella Storia Romana . 

( 5 ) Decidendoli tutti gli affari còlla pluralità de’ 
fuffragj , era inutile il raccogliere i voti dell 1 

L g ulti- 
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ultime Centurie , quando le prime cento erano 
• d’accordo fu qualche materia. ■ , . « . 

(6) La corona di Roma era elettiva. Vedali Ti- 
to Livio, e Dionigi d’ Alicarnaflo , . 

(7) Glò fuccefle l’anno di Roma 244. 

(8 ) Eo nuncio ere&i Patres , creBa plebei ; feci P et- 
eri bus nimis luxuriofa ea fuit latitici : plebi , cui 
ad e am diem fumma ope infervitum erat , infuri ce 
a primoribus fieri -«spere . Tir. Liv. lib. 1 . Dum 
metti s a Tarquinia , <equo , & mode fio jure agi - 
tatum : dein fervili imperio Patres plebem exercere 
de vita , atque tergo, Regio more conjulert , agro 
pellere , & cceteris ex partibus foli in Imperio age- 
- re ) qui bus fevitiis , & maxume foenoris onere op - 
prejfa plebei. Sai. in Frag- . 

(9) Il Confole Valerio era molto attaccato agl* 
intereflì del Popolo ; il che gli meritò il glorìo- 
^ fo foprannome di Publicola. Durante la guerra 
dtTarquinlo fi tennero molti Comizi per Tribù; 
e in una di quell’ afiemblee Valerio fece un 
giorno abbaflare i fuoi Fafci , per far intende- 
re , che il pubblico potere rifiedeva nell’ adu- 
nanza del Popolo. Fece anche una Legge, me- 
diante la quale era permeffo l’ appellarli dinan- 
zi al Popolo delle fentenze de’ Magiftrati : que- 
lla fi chiamava la Legge Valeria . 

. . (io) 
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(id) Qdeft’è il primo de’ Romani , ch’abbia afpt- 
rato alla tirannia 4 E (Tendo flato fatto Coafole 
' con Procolo Virginio l’anno di Roma 268. pro- 
pofe la Legge agraria , cioè a dire una Legge , 
mediante la quale ordinavafi, che dopo d’aver 
fatto una numerazione delle terre conquiste , 
di cui s’ erano impofTeffati i Nobili , ovvero che 
a vii prezzo fi aveano fatte aggiudicare, fode- 
ro divife egualmente tra tatti i Cittadini# Por- 
tando una legge, dicono gli Storici , la quale 
dovea cagionare tante turbolenze , Caflìo non 
aveva altra mira , che di farli padron di Roma . 
11 Popolo, che penetrò le Tue intenzioni , non 
folàmente non lo fecondò , ma abbandonollo 
anche al rifentìmento della Nobiltà, che lo fe- 
ce perire fenz* aver però la mira di far delira- 
mente cadere falla Legge di Caflìo quell’ odio , 
-chè ; portava al fuo Autore# 

( li ) Bifogna principalmente attribuire quello ri- 
fpetto all’ ufo de’ Clienti flabilito da Romolo. 
Dopoché quello Principe compofe il Senato , vol- 
le, che ciafcun della Plebe lì fcegliefle un Pa- 
drone , il quale fotte obbligato di accordargli la 
fua protezione . I Clienti predavano un tornino 
-onore al protettor loro: 1* accompagnavàno per 
le llrade , nè potevano negargli il loro voto , 

L 4 . quan- 
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quando fi metteva in Iifta per qualche Magi {Ira j 
io . Se il Padrone era povero , i Tuoi Clienti 
• s’ imponevano una tafla per maritare le fue fi- 
, gliuole, per foddisfare a* Tuoi debiti , o pagare 
pel Tuo rifcatto , allorché fofle flato fatto pri- 
gioniero di guerra. Un Padrone, e il fuo Clien- 
te non potevano comparire in giudizio per de- 
porre un contra i’ altro . Erano facri quelli do- 
veri preffo i Romani j e 1 ’ ufo neppur intiera- 
mente fu abolito dopo la creazione de* Tribuni . 

( tz ) Il Popolo fi ritirò fui Monte Sacro l’anno 
di Roma 259; cioè quindici anni dopo PeGglio 
de’ Tarquinj . 

C I? ) Le O fonazioni / opra i Greci . Vedrai il pri- 
mo Libro . 

( 14 ) Rcge: non liberi fiolum impedimenti: ormi - 
tu: , fed domini rerum , temporumque trahunt 
confilii: cunBa , non fequtmtur . Tit. Liv. libi 9. 

( 15 ) Concitati homine : , velati ad prelium fe ex - 
pediunt j apparebatque omne difcrimen adefo , »/- 
hil cuiquam fanSìum , non publici fare , non pri- 
vati furi:, tìuic tanta tempeflati quum fe Confi- 
le: obtulifoent , facile experti funt , parum tutam 
' majeflattm fine viribu: effe . Violati: liSoribur , 
fafcibu: fratti: , e foro in Curiam compelluntur , 
incerti quattnu : Voler 9 exerceret vithriam . Tit. 
Liv. lib. 2. 
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(l 6 ) Sótto il Confolàto di M. Gemizio , e di 
Caio Curzio 1 ’ anno di Roma ?op. il Popolo 
dimandò una Legge, la quale lo autorizzale a 
concorrere al Confolàto inlieme co’ Nobili « Si 
venne a quello accomodamento , che la Plebe 
potefTe godere tutti gli onori del detto Magilìra- 
to col nome di Tribuni Militari, non con quel* 
- lo di Confoli . 

( 17 ) I Decemviri pubblicarono le Leggi delle do- 
dici Tavole l’anno di Roma 300; cioè a dire 
anni doporelìglio de’ Tarquinj. Quell’ fc il pri- 
mo Codice , eh’ abbiano avuto i Romani . 

(18) L’ oppofizione d’un Tribuno alla dimanda 
del fuo Collega , ne fofpendeva l’atto, e gl’im» 
pediva d’ andar più avanti . La Nobiltà ebbe tal- 
volta P accortezza di tirare nel fuo partito qual- 
cheduno dei detti Magillrati popolari. 

( ij>) I Decemviri, fecero quella Legge nella loro 
ultima Tavola : e la loro intenzione lì era di 
flabilire più facilmente la loro tirannia , impe- 
dendo , che i due Ordini della Repubblica non 
fi Uniflero un con l’altro. Dice giudiziofamen- 
te Dionigi d’ Alicarnaflò, che bifognava abolire 
j quella Legge tirannica, e ingiuriofa al Popolo, 

• a fine d’ alficurare il pubblico ripofo . Ma un 
tal ripofo non era quello , che defideravano i 

Tri- 
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Tribuni ; poiché il loro interefie fi era, di tener 
fempre il Popolo egualmente animato contro i 
Patrìzi . Era dunque un’ imprudenza dal canto 
loro il profcrivere la Legge de’ Decemviri , pri- 
ma d’aver tolto alla Nobiltà tutti i fuoi privi- 
legi . Oflerverò di patteggio , che la Nobiltà 
non conobbe in quell’ incontro il fallo de’ Ma- 
giftrati del Popolo. Allorché avrebbe dovuto oc- 
cultare la fua allegrezza , e difenderli folamen- 
,<te con politica, quanto appunto bifognava per 
- far credere al Pòpolo , eh’ ella gli accordava 
una grazia , andò in furore la di lei alterigia - 
Se bifogna credere alle parole , che Tito Livio 
' inette in bocca del Tribuno Canolejo , i Patrizi 
riputavano cofa flrana, che la natura avede da- 
• to alla plebaglia gli fletti organi , cbé a loro r 
quod fpiratis , quid vocem mhtitis , quod firma* 
homirtum habttis , indignantur . Quella fciocca va- 
' nità de’ Nobili fu cagione , che un regolatnen- 
to, il quale era loro sì vantaggiosi , iheomin- 
t dafTe ad edere Sómmamente funetto ; impercioc- 
ché il Popolo per vendicarli del difprezzo, che 
? H àvea per lui, ebbe l’ardimento d’afpirare al 
Conlòlato ; e fece fare una Legge , mediante la 
quale gli era permetto di pottedere quella Ma- 
? giflratura col nome di Tribunato militare . 

, T (20) 
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(lo) Un certo Volfcio accusò Cefone Quinzio 
d’avet affannato Alo fratello. Quella calunnia, 
eh’ era di grande interefle de’ Tribuni il non la- 
fdar apparire 4 perchè loro opera, divenne una 
fpecie di feudo pei Parrizj. Toftochè i Tribuni 
proponevano una nuova Legge , i Confoli ( dice 
Tito Livio) dimandavano la condanna di Vol- 
fcio j e ciafcun partito giocava a feaccht : eodem 
modo Qonfules legem , Tribuni j udì cium de Volfcio 
impediebant . Lib. 3. I Patrizi ebbero ancora 
P inavvertenza di far punire Volfcio nel tempo 
della Dittatura di Quinzio Cincinnato . 

(21) Fu fatto il primo Dittatore Panno di Roma 
2^5. quattro anni avanti la ritirata del Popolo 
, fui Monte Sacro . 

(12) Il Popolo fi ritirò fui Monte Sacrò Panno 
di Roma e pervenne al Confolato P an- 
no 388. - q \ c 

(23) Lucio Seftio fu il primo delia Plebe , che 
pervenire al Confidato * C. Marzio Rutilo , al- 
tresì della Plebe, fu fatto Dittatore P anno di 
c Roma 3P7. e nominò fuo Generale di Cavalle- 
< ria un’altro della Plebe chiamato L. Planzio. 
II medefimo Rutilo fu Cenfore * L* Filone fu 
il primo della Plebe innalzato alla Pretura., 

( 24 ) Vedali nelle mie Offetv azioni (opra * Greci 

quel , 
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quel , che dirò del Governo di Licurgo delle 
cautele, che prefe quel Legislatore per far ama- 
re la. povertà dagli Spartani , e come Lifandro 
li corrompefle fui fine della guerra del Pelo» 
ponnefo . 

( 25 ) Vel noi in Capitoiium , 

Quo clamor vocat , & turba faventiam J 
Vel noi in mare proximum 

Gemmai , & lapidei , aurum & inutile , 

Summi materiam mali , 

Mittamus . Hor. Ode 24. lib. 3. 

Libro Secondo, 

r . -, 

(l) T ‘Anno di Roma 6 21 ; cioè a dire 2^ 
anni , dopo che la Plebe era giunta ad 
ottenere il Confolato . 

( 2 ) Alii , ficai jura populi defenderent , pars quo 
Senatus au&oritas maxuma foret , bonum publicam 
fimulantes , prò fua quifque potenti a certabant « 

• -Sai. in Bel. Cat. 

( 3 ) C. Marium Confulem molefle tulijfe traditur , 
quod fibi afperrimum in Africa bell am gerenti tam 
delicata! Quaflor forte obveniffet . Sai. in Bel. Jug. 

( 4 ) Per intender quello bi fogna rifovvenirlì di 
•quello ,•• che ho detto nel mio primo Libro ; 

. 1 **•' cioè f 
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ciofc, che nelle adiemblee del Campo Marzio , e 
della pubblica Piazza ciafcuna Tribù formava un 
fuflfragio ; e che tutto fi decideva colla plurali- 
tà de’ fuffragj . 

( 5 ) Jd quoque accejjit , ut favitia caufam avari - 
tia praberet , & modus culpa ex pecunia modo 
conflitueretur , & qui locuples fuiffet , Reset no - 
cens , fuique quifque periculi merces foret . Veli. 
Pat. lib. 2. Namque uti quisque domum , aut 
villam , poflremo aut vas , aut veftimentum ali - 
cujus concupiverat , dabat operam , ut ir in pro- 
fcriptorum numero ejfet ; neque prius finis jugu - 
landi fuit , quamSylla omnes fuos divitiìs imple- 
vit . Sai. in Bel. Cat. Siila fu fatto Dittator per- 
petuo l’anno di Roma 6yi ; cinquantanni do» 
po la morte di Tiberio Gracco , e quarant’ anni 
dopo quella diCajo. 

( 6 ) Dolco , quod numquam in ulta civitate acci - 
dit , non una cum Ubertose Rempublicam recupera - 
tam .... O Dii boni ! Vivit Tyrannis , Tyr an- 
nue occidit . Lib. 14. Epift. 4. & 9. 

(7) Claudio fece una Legge , mediante la quale 
non era permeflo ai Cenfori di cancellar dal Se- 
nato, o dall’Ordine de’ Cavalieri , fe non quel- 
le perfone , che fodero accufate davanti al loc 
Tribunale ; e neppure potevano giudicarle , e 
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•» Condannarle ; fe non quando erano uniti * L’an* 
» no di Roma 66j. i Tribuni s’oppofero ail'ele- 
.< zion de’ Tribuni, 0 la Repubblica fu privare di 
quelli Magiftrati fino al 68 g. 

( $ ) Nqfiri autem Principe c digito fe cetlum p ut art e 
attingerci fi tnulli barbati in pifcinis fiat, qui ad 
, tnanum accedant . Ad Attic. Epift. I. lib. a. Ita 
fuflt .fittiti y ut amijfa Republica pifcinas fuas fior* 

. falyat [per are videantur . Epift. l 8 , lib. t* 

( p ) Uh ( Calo ) aptirm animo utenr , & funivia 
fide noce» interdum Republica . Dicit enim tanquam 
in Platani Republica, i non tanquam in Romuli fac- 
ce fintmiam * Ad Art. Epift. 1. lib, 2* Unus 
efi , qui turet confonda magie , & integriate , 
quanti ttt tnibi videtur , confitio , aut ingenio , 

GatQ é Ad Att. Epift. 18 . lib. i. 

(10) Vedanfi in Plutarco le particolarità dellat 
guerra , che Pompeo fece nella Spagna ; < copne 
Sartorio pe riffe pel tradimento da’ fuoi * 

( 11)- ^ Pirati cagionavano gran mali a’ Romani i 
eppure non v’era cofa piu facile * che Aeran- 
ti are que’ Ladroni . Si veda negli Storici, qual 
e (le fo potere fi deffe a Pompeo . 

(11) Vibii pretermi fi , quantum facevo , nitique po- 
tuti quia Pompe jum aCefarif can/unéiione avoca- 
rem , in qua Cafat felicior fui, 1 s ipfe enim Pam- 

or». i pejum 
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j pf/^w a mta famitiaritate disjunxit * lltud te fri- 
re volo , Sampficerweum noflrum orni curri vthemen- 
ter flatus fui pecnitsre , rtflituique in eurn locum 
cupete, ex quo decidit . Ad Att. Epift. aj. lib, 2. 
( l£ ) Tanta erat in illis crudeiitas , tanta cut» b*r^ 
barri eoa j un Sia > ut no » nominatila i feci genera- 
tivi profeti pt io effet informata ; ut jam omnium 
fudhia con flit ut um ejfet , omnium vejlrum bona 
pradam effe iUriu viriori a . Ad Att. Epift. 6» 
lib. 1 1. V edendo Pompeo d’ effetti ingannato , al- 
lorché fperava i eh* i Romani gli aveffero con- 
, : ferito la perpetua Dittatura * era rifoluto di non 
aver più riguardo a cofa alcuna . Se aveffe vin- 
te Cefare , farebbe flato un Tiranno è 
{ 14 ) Adbuc cene , nifi ego infanio , fluite orniti 4 1 
& incaute . Ad Atr. Epift. la. lib. 7. Quid Pem- 
pejus agat , ne ipfum quidam fette puto ; mflrum 
qutdem nemo , Epift. 1 1. lib. 7. Cnaus autem no- 
fl er ì ® tem mi fer am , & inctedibilem , ut totus 
jacet ! Non animus ejl « 0 » confili um , non co- 
pia , non diligentia . - Epift. ai. lib. 7. Malas cau- 
far femptr obtinuit , in optima conci di t , quid 
dicam i nifi iliud cura Jtiffe ì Ncque enim erat 
difficile hoc nefrijfi : erat enim art dijfieilri rette 
Rmpublicam regate. Epift. 23. itb. 7. 

<tj) L’anno di Roma 70 6 -, cioè a dir» , 45!. 
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anno dopo la creazione dei Tribuni, 318. anni 
dopo il Tribunato di Licinio Stolone, p 5. anni 
dopo P ucdfione di Tiberio Gracco , 35. anni do- 
poché Siila era flato fatto perpetuo Dittatore . 

( 16 ) Scis , mihì fiemper placuìJJe , non Regi fio lum , 
fed regno liberati Rempublicam : tu lenius ; fed 
quid meli us fuerit , magno dolore fentimus , ma- 
gno ptriculo fentimus . Cic. ad Brut. Epift. 7. Quod 
fi clemente s effe volumus , nunquam deerunt bella 
civiltà . Epift. 1 6. PoJÌ interitum Cafiaris quid ego 
pratermiffum a vobis ì quantumque impendere Rei- 
publice tcmpeftatem dixerim , non es oblitui . Ma- 
gna pejlis erat depulfa per vos , magna Populi Ro- 
mani macula deista ; vobis vera parta divina glo- 
ria . Sed inftrumentum regni delatum ad Lepidum , 
Antonium . Epift. 23. Afta enim illa rei e fi 
animo virili , confilio puerili. Quii enim hoc non 
vidit , regni heredem reli&um l Quid autem ab- 
furdius hoc metuere , alterum in metu non ponete ? 
Cicer. ad Att. Epift. 21. lib. 14. Animi s enim ufi 
fumus viri libui , confiditi , crede m ibi, puerilibus . 
pxcifia enim eft arbor , non evulfia j itaque quam 
fruticetur , videi. Ad Att. Epift. 4. lib. 15. 

(17) S tatuo nil , nifi hoc , Senatus , aut Populi Ro- 
mani judicium effe de iis C ivi bus , pugnante s 

non interierint. At hoc ipfium , inquies , inique fa- 

cis, 

w. a 
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cis , qui boflìlis animi in Rernpublicam hom'mts , 
Cives appella, lmmo fufìijfime ; quod enim non - 
Senatus cenfuit , Populus Romanus juffu , , 
id arroganter non prajudico , neque revoce ad arbi- 
trium meum . Epift. Brut, ad Cic. Bruto ren- 
deva ragione di tutta la Tua politica con quelle 
parole . E quello principio debb’ efler la rego- 
la di qualunque Cittadino, che viva in una 
Repubblica ; ma per cattiva forte non fuflì- 
flcva piti la Repubblica, quando Bruto così 
parlava, 

( 1 8 ) Non aliud di [cordanti s Patria remedium [rif- 
fe , quam ab uno regeretur . Tac. Ann. lib. a. 
Tutti gli Storici antichi dicono lo Hello : io mi 
contenterò d’ aggiqgner qui ciocché dice Floro , 
parlando d’ Augullo : Sapientia fu <*-, atque foler- 
tia perculfum undique , & perturbatum ordinavi: 
imperii corpus , quod ita haud dubie nunquam 
coire , & confentire potuiffet , nifi unius prafidis 
nutu , qua/i anima, & mente regeretur. lib. 4. 

( 19 ) M. il Prelìdente di Montefquieo nelle fue 
Conlìderazioni fopra le cagioni della grandezza, 
e della decadenza de’ Romani. 

( 20, ) Nibil enim tam abfurdum , quam Tirannici 
das in calo effe , Tyranni fatta defendi . SÌ vide: 
Confules , vide: reliquos Magifiratus , fi ijli Ma- 

. M 
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gìflratus ; videi languorem bonorum . Cic. ad Atf. 

Epift. 13. lib. 14. 

( n ) Omnia fatta , /cripta, ditta, promijfa , eogi- 
tata Cafaris plus valent , quarti fi ipfe viverti 1 
Ad Atf. Epift. io. lib. 14. Qua enimCeefar num- 
quam neque feciffet , ncque pajfus ejfet , ea nurse 
ex falfis e 'jus Commentatiis proferuntur . Epift. 14. 
. lib. 14. 

(22) ProrJ'us dijfolutum offendi navigiurrt ( Rem * 
pufylicam ) vel potiue dijfipatum , nibil confi/ io , 
nihil ratione , nih'tl ordine . Ad Att. Epift. lì. lib. I 5. 
( 23 ) Si multum poffit Ottavianus , firmius atta Ti- 
ranni comprobatum iti , quam in Ttlluris ; atque 
id centra Brutum fiore : fin autent v incitar , videe 
intolerabiìcm Antonium, ut, quem velie, nefeias . 
Ad Att. Epift. 14. lib. 1 6. 

( 24 ) Non ricordar , un de cecìderim j Jed unde fur- 
, rexerim , fruir enti mecum , <& ie fi babebo , per me 
ijla pedibps trabantur . Fobie fimul phitofophari 
pojfum . Locus ille animi nofiri , Jìomacbus , ubi 
habitabat olirti, concai uit . Privata modo , & do - 
meftica noe delettant. Ad Att. Epift. 16. lib. 14. 

( 25 ) Ita temperata tota ratio efl , ut Rei pub tic* 
conjlantiam praftem , privatis rebus mris , prapter 
infirmitatem bonorum , iniquitatem malivolorum , 
odium in me improborum , adkibeam quondam cau- 

tionem . 
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tionern . Ad Att. Epift. ip. lib. i. Scrivendo acf 
. Attico dopo la morte di Cefare circa il parti- 
*.to, che giudicava neceflario di prendere, egli 
- dice 1 : Affcntior tibi , ut nec ducei ftmui , necagmen 
cogamus , faveamus tamen . Epifl. 15. lib. 1$. 

.( 26 ) Qua /scit i non dominationem , ftd dominarti 
Antoni um timentis Junt ... 0 magnai n flultìtìam 
timori: , id ipfum , quod verearis , /Va caverò , ut 
•Cum vitate fortajje potueris , altro arceffes y & or - 
. trabas : nimiurri timèmus mortem , C>* exilium , & 
paupertatem , videntur Ciceroni ultima effe in 
matis ; babeat , 4 quibus impetret , 

w/rt , <ì>* 4 quibus colatur , & laudetur , fervi - 
tutem , bonari fieam modo , afpernatur . Eo ten - 
<Ar> , /V agii , 4 d f«m exituni properat vir optimus , 
«r fit tlli OBavius propiti us . Epilt. Brut, ad Att. 
Cicerone meritavafi quelli offenlivi rimbrotti ; 
poich’ egli ftelTo avea confeflato ad Àttico , che 
non lì trovava a lìar male fotto il dominio di 
Cefare . Poco dopo la morte del Dittatore cosi 
fcriveva : Ita gratiofi eramus apud illum ( Ca; fa- 
rem ) quem Dii mortuuni perduint , ut noflrs sta- 
ti , quoniam interfeSlo Domino liberi non fumus j 
non fuerit Dominus ille fugiendus : Rubor , inibì 
crede , fed jam fcripferam , delere nolui , E pili. 

4. lib. 15. 

IVtf a (ijJ 
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( »7 ) Nullum enim bellum civile fuit in nojlra Re* 
publica omnium , qua memoria noflra fuerunt , in 
quo bello non , utracumque fan viciffet , tamen 
flliqua forma effet futura Reipublica : hoc bello -vi- 
Bores quam Rewpublicam fumus h abituri , non 
facile ajfirmarim j vitti* certe nulla unquam exit, 
Epift. ad Brut. 

( a8 ) In rempp della Repubblica non era già ne- 
ceffario per ottenere il Trionfo di vincere i ni- 
tnici : badava effer Generale dell’ efercito vitto- 
riofo ; di maniera che fi fono veduti de’ Con foli 
3 trionfare per quelle vittorie, che aveano ri- 
portate i loro Luogotenenti durante la loro af- 
fenza. E per quello trionfarono 1 foli Impera- 
tori , fotto i cui aufpizj combattevano gli efer- 
citi ; o almeno elfi accordarono affai di rado il 
trionfo a’ loro Generali, 

( 29 ) Dittatura™ magna vi offerente Populo , gen » 
nixus , de fetta ab bumeris toga , nudo pettore de- 
precata efl . Svet. in vit. Aug. 

(30) Domini adpellationem , ut malcdittum , & op- 
probrium , femper exhorruit . Svet. in vif. Aug, 


t t 
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Libro Tirzoj 

( ì) F Affagli*, Filippi, Azio ; N 

( 2 ) Foedufve , cum quibus voler, facete liceàt , itti 
Uti licuit D. Augujlo , Tiberioque , & CUu* 
dio. Ueique ti Senni um habete , relationem facere , 
remittete Senatus con fulta per rtlationem , difcef • 
. fionemque facere liceat , «*/ licuit Di Augufio , 

Tiberioque , €> Claudio . Utique , cum & volun- 
tate , auSioritateve , juffu , mandai uve ejus , pre- 
feritevi eo , Senatus babebitur j omnium rerum jui 
perinde habeatui , fervetur , ac fi t lege Senatus 
tdiBus cjfet , baberetùrquc . Utique , quecumqtie ex 
jujfu Reipublicte , majeflaté divinarum , humana - 
rum , publicarum , privatarumque rerum effe cenfe- 
bit j « , facere , fus , potefìafque fit , «M 

25. Auguflo, Tiberioque j & Claudio fuit . Utique 
. quibus legibus , plebeive fcitis fcriptutn fuit , n# 1 
D* A u gufiti s f Tiberius , Claudius tener entur i 
iis legibus , plebj fque fcitis Imperai or C te far Vefpa- 
• fianus Auguflus folutus fit . Il Senato con un de-» 
creto invertiva gl’imperatori del dominio Impe- 
riale . Fra tutte quelle memorie * la cui cognU 
» rione farebbe molto intereffanre , non ci refta , 
che un frammento di quella* che fu fatta per 

M j Ve- 


Digitized by Google 



CLXXXII 

Vefpafiano; ma ciò balìa, per farci vedere , qual 
fofle l’eftenfione, e la natura de! poter d’ Augu- 
ro, e de’ Tuoi fucceflòri . 

( 5 ) Nec unquam fatis fida poter» ta , ubi nìmiaefi , 

• Tacit. Hift. iib. a, 

( 4) A ognuno ò noto il gufìo sfrenato de’ Ri- 
mani per gli fpertacoli dell* Anfiteatri t 

( 5 ) Omnium primum avidum nova libertatis popu • 
lum , ne poflmodum fttBi precibus , aut donis re- 
gii s pofiet , jurejurando adegit , neminem Roma 
pa fiuto: regnare. Tit. Liv. Iib. 2. 

( 6 ) Principatum quamvis ncque occupare conferii m , 
ncque agere dubita fiet , &• fiat ione militum , hoc 
cfi y vi , & fpecie dominationis afiumpta , dii* ta- 
men recufarit impudenti fitmo animo . Svet. in vir. 
Tib. ; • : • 

(7) Tiberio etiam in rebus , qua: non oc cut er et , feu 
natura y five adfuet udine , fufpenfa femper , 0 " ob- 
fcura verba : tane vero n itemi, ut fienfus fimspe- 
nitus abderet , in inctrtum , 0 " ambiguum magis 
implicabantur . Tac. Aon. Iib. I. 

( 8 ) Tandem quafi coaBus , 0 r querens miferam , & 
onerofam infingi fibi fervitutem , recepit imperium : 

* nec tamen aLiter , quam ut depofiturum ft quan- 

< doque fpem faceret . Ipfius verba funi b<ec : dum 

yeniam ad id tempus, quo vobis aquum pejfie vi- 
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dori , dare vos aliquam /e»; Siati mete requiem . 
Svct. in vit. Tib. 

(j>) Dixi & nane , & f<epe alias , Patrss Conferì - 
pti , bonum , Cb‘ falutarem Principem , jwm x'or 
r , CÌ)* tófM potevate injìruxifìis , Senatui 
fervire debere , d>" univerfis civibus [ape , Ó* 
plerumque etiam fìngulis : »?£».* id dixijfe me 
pcenitet , d>* <equos , C5* faventes vos 

babai dominos , & adhuc habeo . Sver. in vir. 

Tib. 

( IO ) Neque enim eminentes virtutes feBabatur , & 
rurfum vitia oderat . Ex optimis periati um [ibi ; a 
peffimis dedecus publicum metuebat . Qua hitfita - 
tione pojìreme eo prevt&us efi t ut mandaverit qui- 
. bufdam pr evinci as , quos egredi urbe non erat paf- 
furus . Tac, Ann. lib. I. Libertatem metuebat , adu- 
lationcm oderat . lib, a. lllum y qui libertatem pu- 
blicam nofset , tam prùfeEìa fervicntium paticnt 'ue 
ttedebat . lib. a. 

(li) Aliquoties prtedieabat ( Tiberius ) exilio fuo , 
omniumqus Cajum viverti & fe Natricem , fer- 
pentis id genus , Populo Romano , Phaetontem orbi 
terrarunt educerc , Svet. in vii. Cai. 

(la) Nerone faceva camminare per le firade di 
Roma i Tuoi cavalli coperti d’ una vede da Se- 
. natore. Da ciò faccette , che non confiderò più 
. M 4 quell’ 
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. quell’ auguflo vedi mento , che come una gual- 
drappa da cavallo. 

( i$ ) Nel tempo della Repubblica crédeva il Po- 
polo , che non lì dovelfero impiegar nell 1 arri, 
fé non gli (chiavi. Anche perdendo la fua li- 

• berta confervb quella maniera di penfare j im- 
perciocché facendo a liti delie liberalità grandi 
per impegnarlo ne’ loro interelfi qUe’ Cittadini t 
che afpiravano alla tirannia, non fentiva né la 
fua miferia, né la neceffità di lavorare . Gl* 
Imperatori andarono a feconda di quell’ ufo, e 
impiegarono una parte delle loro rapine in da- 

- re al medefimo degli fpettacoli, e de* donativi. 

(14) Nec ulti genti fine juflis , & necejfariis catifis 
beìlum intulit ( Augullus ) , tantumqué abfuit a eu- 
piditate quoquo modo imperiarti , i tei bellicam glo- 

- riam augendi , ut quorumdam Barbarorum Princi- 
pe 1 in tede Martis uìtoris jurare coegerh , man fu - 
tot fe in fide , ac pace , quam peteirent t A qui- 
bufdam vero novum obfidum genus , feeminas eri- 
gere tent averi t ,• quod negligere Marium pignora 
fentiebat . Svet. in vit. Aug. Addidératque confilium 
coercendi intra termino r imperii. Tac. Ann. lib. 1. 

(15) Tutti gli Storici antichi fono pieni delle veli 
fazioni fatte dagli Ufiztali degl’imperatori nelle 
Provincie, donde riportavano ticchezze immen- 
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te . Dione Caffio parla d’ un certo Licinio , Li- 
berto di Cefare , e Governator delle Gallie Cot- 
to il regno d’Auguflo, il quale s’ immaginò di 
pattir l’ anno in quattordici meli , in vece di 
dodici , perché i Galli pagavano un certo tribù ■ 
to al mele. Era una maffima di politica in 
< quel tempo, che un popolo felice fia anche in- 
docile , e che per tenere ih fommeflìone la mol- 
titudine , bifognava impoverirla . 

( ló ) Multa feditionis ora y vocefque ; fua in mani t 
fttam rem Roma»am , finis viBoriis augni Rem- 
pubiicam , in fiuum cognome» tum adficifici Imperato- 
ci ... fuere etìam , qui legatam a D. Augujìo 
pecuniam repofccrent , fiaujìis in Cermanicttm orni - 
nìbus , & fi vellet Imperium , promtos ojientavere . 
Tac. Ann. lib. i. • 

O7) Vedali in Tacito, come fi regolarono co- 
teftì Genetali per acquietare i tumulti de* loro 
eferciti, nel tempó che fe ne potevano appro- 
fittare per ufurpar l’Imperio. 

(18) Neróne non fece alcun cafo delle nuove, 
che gli faceano Capere la rivoluzione del fuo 
efercito ; e fi contentò di mettere alia taglia 
la teda di Vindice. In tali circoftanze adunò 
il Senato, e non gli partecipò altro , che Una 
fua fcopertà fatta j cioè, che un organo d’acqua 

dovea 
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dovea fare un fuoco più forte , e più armonio- 
fo . Vedendo poi , che le Legioni della Germa- 
nia fi univano a quelle delle Gallie , difperò di 
poter cortfervar l’Imperio} e pensò (per quan- 
to fi dice ) di ritirarli in Egitto , fperando di 
campar la vita coll’ infegaare a fuonar la lira . 
( lp ) Evu/gato imperìi arcano pofie Principem alibi , 

. quatti Rome fieri* Tae. Hill. lib. i, 

( 20 ) Serttentiam militar» ficuta Panar» conjulta . 
Tac. Ann. lib. 12. Inde raptim odpellatis miìitibus 
ad Cariar» delatus cfì . Svet. in vif. Ner, 

( al ) Nane demum redit animus , & quamquam 
primo ftatim beati filmi /acuii or tu Nerva Ca/ar 
res olim difiociabiles mi fiacri : , principatv-m , ac li - 
bertatem , augeatque quolidie facilitatem imperii 
Nerva Trajanus. Tac. in vit. Agric. 

( 22 ) Natura infirmitatis k umana far diora funt re. 
media , quam mala ; & ut cor por a lente auge, 
fiurrt y cito extinguuntur , Sic ingenia , fiudiaqae 
opprefferis facili us , quam revocaveris . Subii quìppe 
. etiem ipfius inenia dulcedo > & invifa primo ds^ 
fidia* pofiremo amatut . Tac. in vit. Agric. 

( 2$) Sufiepere duo Manipulares Imperi una Populi 
. Romani trans ferendum r & tranflultrunt . Tac, 

Hift. lib. i. 

(24) Diocleziano affociò MaffimUno, dipoi fo- 
. . > pran- 
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prannominato Ercole . Quelli due Imperatori fi 
divifero l’ Imperio : uno ebbe F Oriente, e Fal- 
tro F Occidente ; ma governavano inficine, e 
niun d’ effi confideravafi come particolar pa- 
drone delle Prpvtncip, di cui avea Pammiuiftra- 
zione . Vedendo dipoi, quant’era ancora diffi- 
cile F aver F occhio fu tutti gli eferciti , e di 
prefervare pello fieflo tempo F Imperio contro 
le fcorrerie de’ Barbari , e la propria perfona 
contro gli attentati degli eferciti , ciafcuno fi 
creò un Cefare . Diocleziano fcelfe Maffinuano 
Galerio, a cui confidò il governo della Tracia, 
e dell’IHiria; e Maffimiano elefie Cofianzo Clm 
ro, cedendogli la Spagna, le Gallie, e la Brpt 
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TAVOLA 
DELLE PRINCIPALI MATERIE 
Contenute nella prima Parte * 

A 

A Driano ( P Imperatore ) fuo elogio « 14^ 

Agraria ( Legge ) impraticabile . 41 

Antonio ( Marco ) dopo /* morre di Ce/are uftcr- 
pa tutta P autorità . ioi. S' unifce con Ottavio , 
e con Lepido , 107. Refi a rovinato da Otta- 
vio * ivi 

Antonino ( P Imperatore ) fuo elogio * Ì49 

Ariftocrazia . Vizj di quefio governo . \6 

s 

T) Ruto , fua condotta dopo P efiglio di T ar- 
quinto é 1 5 

Bruto , fuo progetto di congiurù contro di Cefare 
biafimato da Cicerone . 98. Suo modo di pcnfa- 
rt in tal propofìto. <}(? 

I 

Ca* 
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c 

A Ugola , fua tirannia . 1 28 

Caffio , fuo progetto di congiura contro dì Ce- 
fare biafimato da Cicerone . 98 

Catone il Cen/ore declama inutilmente cantra il 
lujfo. 53 

Catone dP Uttea , fuo ritratto . 84 

Cecinna propone in Senato una Legge vantaggio - 
fa per gP Imperatori . 139 

Cenfo , flabilito da Servio Tullio. 7 

Cenfori , qual fojfo il loro Magifirato. . 34. Il 
lor potere rejla dijlrutto . 83 

Centurie , Jìabilite da Servio Tullio. 8. Quejle 
rovinano P autorità del Popolo . ivi . Mali , che 
ne dovevano rifultare . 9 

Cefare , fuo carattere . 90. Sua politica per farfi 
grande. 91. Forma il primo Triumvirato . 92. 
Sua potenza . 93. Vuol far la guerra civile . 
95. Rejla perpetuo Dittatore. 98. Onori , che 
gli accordano i Romani . 100. Vuol , thè fi f ap- 
pi a , ejfer egli il padron di tutto . 1 14. Poco 
invigila per la fua f carezza . ì 1 5 

Cicerone , fuo carattere . 102. Sua cattiva conàot- 
• ta . 103 

Cinna ( Cornelio ) fuo carattere : vuol dominare 

in 
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tn Roma . . . ' \ , So 

Claudia , fue sfrenatezze , e fuo credito . 84 

Claudio ( P Imperatore ) fuo regno . 1.29 

Clienti* loro doveri. 18. e feg. 

Comizj , fi tenevano per Tribù. , e per Curie. 2. 

• • Per Centurie. 8 

Comodo , fua tirannia . 153 

Conquifte , debbono arricchire i Romani . 44. Ro- 
vinano il loro governo 4 6. Come bifogna- 
va prevenire i difordini , che ne rifultaro- 
no. ' 5 3 >*f e & 

Confoli ) loro potere. 24. Non poffono fame un 
cattivo ufo , finche la Repubblica non s efien- 
de fuori dell Italia . 47. Quefio potere le di - 

• venta dannofo , quando fa la guerra fuori dell* 


Italia . 48 

Coriolano » fuo odio cantra il Popolo. 22 

Graffo i fuo carattere * 85. Fa lega con Cefare , 
e con Pompeo . . ^91 

Curia . Roma è divifa in 30. Curie .• , 2 

•- . j- - 

, D 


JD Emocrazia . Vtzj di quefio governo « tf 
Diocleziano ( P Imperatore ) . C ambi amen - 
f 9 > che fa nel Governo . 159. Ciocché ne re* 
-•i - /«/- 
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rifulti dall' autorità de fuoi fucceffori . 1 60 

Dittatore , qual fia lafuà Magiftratura , e qual 


utile nè ricavi il Senato nel tempo delle diffen- 
fiani . ; 38 

Domiziano \ fua tirannia j ■ . * . 147 

Drufo ( Livio ) come s' opponga a Cajo Grat- 
to . * *■' ^4 

F 


F Abia* moglie di Licinio Stolone , fua awen- 1 
tura con fua Sorella . - 39 

G ■ ; / i • ... 

. ...... • 

G Alba , fua cattiva condotta . 142. La fua 
ufurpazione fa conofcere la debolezza degl 
Imperatori ; 143. E' indegno di regnare * ivi 
Giuliano ( Didio ) compera r imperio . .154 

Governo miflo de'Romani unifce in fé gli avvan- 
taggi degli altri Governi . 24 

Gracco ( Tiberio ) fuoi difegni , fua politica , 
fuoi fuccejfiy e fua morte. 5 8 .efeg. 

Gracco ( Cajo ) fua condotta i 
Guèrra civile . I Romani in tempo delle loro dif* 
‘ fenfioni non potevano venire a quejlo e/lre- 

• ino i • ' > • ■ • - 2 9 

Impe- 
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I 

I Mperatori , perchè debbano abufiarfii del loro 
potere in una maniera la pià odio/a. ny.La 
loro potenza pafifia nelle mani de' Soldati . 155 . 
EJfii la ricuperano. 158 

Imperio , perchè noti fi fia difirutto fiotto i primi 
fiucce (fiori cf Auguflo . 133 . Le Provincie non fi 
pojfiono , fi nembrare . 1 34 

Italia. Suo fiato politico , quando fi fiondo Ro- 
ma . 1 

Italiani , fiono fiatti Cittadini Romani . 64 . Si 
leva ad efifì una tal prerogativa ,* e loro rin- 
creficimento . 67 . e fieg. Fanno Itf guerra ai Ro- 
mani per ricuperare il diritto della Cittadi- 
nanza . 75 . Sono fecondati dal Tribuno Salpi - 
zio . 77 . Rimefifii nel loro diritto da Siila . 79 

. L 

T Egioni , loro natura fiotto gP Imperatori . 135. 
— d Ragioni , colle quali pretendono difipor del? 
Imperio. 145. Quel , chele tenga indovere pet 
qualche tempo . 14.6. Mar co Aurelio prevede la lo- 
ro potenza . 153. Mettono P Imperio alP incanto . 

154. 
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1 54. S* ufurpano tutta F autorità . 155» Dtfordi* 
ni , che ne rifui tana . 156. Come perdano la fora 
potenza. 158 

Lepido , forma il fecondo Triumvirato . 107. Vien 
difirutto da Ottavio . ivi 

Licinio Stolone Tribuno del Popolo , perchè ambi - 
ziofo 39. Sue Leggi . 4 °* e f e &* 

M 

M Arco Aurelio , fuo elogio . 149. Suo difcor - 
yò al Capo del Pretorio. 150. Parole me* 
morabili di queflo Principe al Senato . ivi Non 
può flabilire una buona forma di Governo. 152. 
Raccomanda il fuo figliuolo alle Legioni, e non 

• al Senato. * 5 ? 

Mario , fuo carattere , fua politica , fua condotta 0 
e fue differenze con Siila . 69. e feg. V *ol avere il 
comando del? efercito deflinato contro Mitrida- 
te , e fa lega col Tribuno Sulpizio. jó. Prin- 
cipia la guerra civile. 7^ 

Monarchia > queflo Governo non conveniva ai Ro- 
mani. !• 


N Ne- 
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N. ■ ’ 

N Erone , fua tirannia . 130^ Sua flupidità > 
f emendo la rivoluzione di Vindice. I4r 
Nerva, fuoelogio. . . 148 

Nobiltà 1 fua ori ghie preJJo i Romani. 4. Sono 
riconofciute le fue pretefe f otto il vecchio Tar - 
qutnio. 5 .Sua crudeltà rif petto al Popolo. 15. 
Perchè il Popolo le voglia levare i privilegj ? 

. 38. Perde tutte le fue prerogative . 40 


O Ttavio , dipoi foprannomtnato Auguflo ; fla- 
to di lui , quando Cefare fu affaffmato . 108. 
. Suo carattere . no. In che con ftft effe la fua po- 
tenza .ili. Sua abilità nell ingannare i Roma- 
ni y e in nafcondere il fuo potere .113. Mette 
libelli nel numero de delitti compre fi nella Leg- 
ge di lefa Maeflà . 1 2j. Rende 1 Imperio tifpet- 
t abile agli S franteti f . . r- ’ l 33 


Parve * 


1 
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T) Overi ( i Cittadini ) formano nella Repnb* 
èlica un corpo particolare , come ne avea [op- 
inato uno la Plebe .45. Loro pretefe dopo il Tri- 1 
bunato di Cajo Gracco . . 67 

Pertinace , ttccifo dalla fua Guardia , . 154 

Plebe , perde il diritto di fuffragio net Comizj . 

8. Qpprejfa dalla Nobiltà . 15. Sua modera- 
zione. 18. Si ritira fui Monte Sacro . 20. Sua 
faviezza nelle diffenftoni . 29. Può godere la 
dignità Confolare col nome di Tribuni Mili- 
tari . 30. I fuoi contrajli colla Nobiltà contri - 
buifcono alla perfezion de cojìumi . 52. Una 
Legge delle dodici Tavole le proibifce di cen- 
trar Matrimon'j co ^ e Famiglie Nobili . 3 6. 1 

. Giugno ad ottenere tutte le Magijìrature . 40 

Pompeo y quel , che P abbia mejfo in riputazio- 
. ne . 8(5. Sua politica per accrefcere il fuo po - 
. tere . 89. E 1 il bambolo di Cefare . 91. S? in- 
. ganna circa il proprio vantaggio . 94. Vuol la 
guerra civile . ivi . Lafcia penetrare le fue cat- 
tive intenzioni . .95. Suoi falli in tempo della . 

» guerra civile . 96 

\ . „ w ' ‘ 

N 2 Ric- 
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R icchi ( i Cittadini ) formano un corpo par ». 
titolare nella Repubblica , ftccome ne avea 
formato uno la Nobiltà .45. Loro cattiva con- 
dotta . 6% 

Romolo . Torma del Governo , che fi abili f et . 2. 
Vuol ufurparfi tutta P autorità . 3. Il creare un 
Senato lo rende potente . ivi . Vuol formare un 
corpo di Nobiltà . 4 


$ 

S Enat o y creato da Romolo. 3. Sua crudeltà 
rifpetto al Popolo . 15. Sua condotta duran- 
te la ritirata del Popolo fui Monte Sacro . 2 o. 
Sua poteva . 2$. Perchè il Popolo non proccuri 
di levargli P autorità ? 26. Suo potere confer- 
mato da Siila . 79. Sita debolézza dopo la mor- 
te di quefìo Dettatore . 8$. Quel-, che dove a fa- 
re dopo la morte di Cefalo . 99 '* Ciocché facef- 
fe. ióo. Suo avvilimento /otto gP Imperatori • 
ì 30.1 32. Condanna a niortè Nerone .142. Ripren_ 
de qualche dignità fottoNerva t e fetto altri buo- 
ni Imperatoti .151. Non corrifponde alle buoni 

intem 


* 
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intenzioni di Marco Aurelio. 152 

Servio Tullio, cangia la forma del Governo. 6 
Siila , fuo carattere , fua politica , e fue differen- 
ze con Mario* 73. E' incaricato della guerra 
contro Mitridate . 75 * Vendica di Mario . 
79. Sua tirannia in Roma . ivi Sue proffrizio- 
ni . 81. Rinunzia la Dittatura . ivi La fua 
Dittatura è un contagiofo ef empio . 83 

Sulpizio, Tribuno del Popolo, collegato con Ma- 
rio per fargli avere il comando dell* efercitocon- 
- tro Mitridate. 76 


t 

T ÀrqUinio Prifto, ammette in Senato cento 
famigliò della Plebe . 5 

Tarquinio il Superbo , ufurpa la cotona . Sua con- 
dotta. 11. E e figliato. 12 

Tiberio , fuoi talenti , fua ambizione , fua timi- 
dità, e fua politica. 122. e feg.Non proccuta 
di reprimere lo fpiritù dì ’f ribellione negli 

eferciti .138. Rigetta la Legge di Cecinna . 1 39. 
Lafcia vacillante la fortuna de' fuoi fucceffo- 
ti . ~ 140 

Tiranni . Quando fe ne doveano formare a Ro- 
ma v 5 1 
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Tito , fuo elogio . / i^7 

Trajano , fuo elogio . 148. Non può correggere 
. r Imperio de' fuoi vizj . ' ■ 

Tribù, Roma è divifa da Romeno in Tftbà 6 2 

Tribuni del Popolo , in che confijlcffe a principio 
- il loto Magijlrato 22. Accrefcono la loro attto- 
; rità . 23. Perchè , dopo d'aver rifa bili to i Co - 
wk/ per Tribù , rovinino i diritti della Nobil- 


. tà y e rifpettino quei del Senato ? 27. Perche , 
dopò 4 ' aver umiliato la Nobiltà , rifpettino il 
' Senato ? 40. Perchè dopo la decadenza del Go- 
verno , debbano incominciare i difordini piutto- 
Jìo dai Tribuni , che dai Generali di' ef eretto? 
57. 17 /oro Magijlrato è fatto vile . 63. Corno 
C4/0 Gracco lo rimetta nel fuo lufiro . 64. Sii- 
la toglie loro la forza . 79. Pompeo li rtjlabili- 
/«•=.. •. ' ' • t * 89 


,V 


■ Efpafiano , fuo elogio , . , ^ 

.Vindice ( C. Giulio ) y«o elogio y fi Solle- 
va contro Nerone . 141. Suo difcorfo . ivi 4 Fa 
proclamar Galba Imperatore , 142 

Vite Ilio, vfurpa ! Imperio. 


fW della Tavola • 
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